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SGRE CARRO) o RRICRA NIE L'America in Irlanda Il nuovo scudo di Stalin 


MESTRUAZIONI DOLOROSE Zio Tom: — Siamo quasi con- Coll'arrivo a Mosca dei pr 


dire che Churchill aveva Roosevelt: — Come ti senti, * ANTINEVRALGICO sanguinei, abbiamo la stessa mi dollari americani, 10 scuci 


to che in un paio d'ore Churchill? 


lingua; possiamo stringerci in- di Stalin è stato così moclis 


‘emmo disfatto il nemico. Churchill: — Per ambientar- ALP A B (3) RT ELLI sieme. cato. 
dottato il costume fa- De Valera: — Alla larga da 
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LA TRAVERSATA 


Un romanzo cho g'unge nuovo in Italia col 
cr'sma di un grande successo In' Germania 
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Mel 1700 . D. Morgagni, Principe degli Mmatomici, frequentata La Spezueria all'Ercole b'ora 
bove dino d'allora di fabbricavano Te pillole di Santa Godca 0 del Piovano. 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 


CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’H.LUSTRE MEDICO G. B. MORGAGNI NELLA 
SUA <«EPISTULA MBDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER HI, PAG, 18 xxx PAR. Ta 
NÉLLÀ QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI- 
TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 
QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. 


GARZANTI EDITORE 


ERCOLE: PATTI ogni serie»di volumi un panorama della nuova letteratura nostra. La collezione si inizi 


scrittrice e di uno scrittore dei più interessanti fra quelli che si sono rivelati in questi 


GLI ANNI CHE Una nuova Collezione GARZANTI “IL DELFINO,, IL GIOCO 


PASSANO Novellieri, narratori, prosatori tipici di ogni tendenza, la cui opera deve essere conosciuta da chiunque voglia SEGRET 0 
Ì RE non essere ignaro dei nuovi valori dell'arte narrativa italiana, saranno presentati al pubblico in questa Col- 
| ‘azconti di lana diretta da ORIO VERGANI, attraverso opere inedite del più vario carattere, in modo da costituire con Racconti di ) 
con i volumi di una TÉ 
f : ultimi tempi. Segui- ELSA MORAN 
| Lire DICIOTTO ranno opere di: Mario Robertazzi, Dario Ortolani, Pietro Solari, Corrado Sofia, Bruno Fallaci, Mario Soldati. Lire DICIOTTO 


ma la posizione è un IL CONTRODOLORE” serte strette: finirel col rimane- 
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F. O. Fratelli BERTAGNI - EOLOGNA 


La vera FLORELINE 


Tintura delle enpigliature eleganti 
bianchi il colore primi- 
pvigorisce Ja vitalità, 


Dep. in Torino: 
(Licenza 


I grandi successi 
dell'Editore GARZANTI 


MICHELE SAPONARO 


LEOPARDI 


«mai la vita di Giacomo Leopardi si è lineat 
Così chiara e definita ai nostri occhi come | 
questa ricostruzione, dovelhon solo il protax 
nista, ma anche tutti gii altri personaggi che s| 
muovono attorno a lui, sono fissati, nei rispetti» | 
piani sia prospettici che spirituali, con una n 

tidezza esemplare di espressione e di contorr 
Il Popoto d'Italia Giuseppe Villaro: 


Vol, in-8° con 23 illustrazioni. Rilegato in 
L. 


MICHELE SAPONARO 


CARDUCCI! 


Contributo quanto mai prezioso al disegno d 
ritratto carducciano libero. dalle vecchie c 
venzioni, e per tre quarti nuovo. Il Carducci de 
Saponaro è sì il Carducci delia poesia e delle 
rudizione, della passione’ patriottica e del 
scuola; ma la sua funzione di vate e di educa 
non è che un aspetto della ‘sua ricca persona 
umana, di solito tenuta in mezza luce. 

La Gazzetta del Popoto Lorenzo Gis 


Vol, in-8* con 2 ritratti e 2 lettere autog 
Rilegato in tela . . . ........ L 


RAFFAELE CALZIN! 


LAMPEGGIA AL 
NORD DI SANT'ELENA 


Calzini con il suo estro naturale di serit 
moderno, con ‘quell’incalzante dono di nari 
che sì trasferisce nel personaggi, negli ambie 
e li fa vivere con drammatica prontezza di tra! 
di voci, di atteggiamenti, ha trovato il gius' 
mezzo per darci, În un'opera quanto mal 2) 
mata e mossa, una sua particolare vision s' 
rica, un sentimento della vita tipicamente, ‘ 
remmo cavallerescamente romantico. 
La Stampa Francesco Bernàrde 


Volume in-8° rilegato in tela . . . .L' # 
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SPECTATOR 
guerra 


commercio e la 


AMEDEO TOSTI: Bilanci bellici in 
passivo 


GIUSEPPE CAPUTI: La silurante 
alata, arma nuova della guerra 
sui mari 


ARTURO PIANCA: Ali fasciste e 
Luftwaffe contro Malta 


MANLIO MISEROCCHI: La Sicilia 
e la guerra 


MARIO CORSI; Gli ottanta anni di 
Gerhart Hauptmann 


MARCO RAMPERTI:; Lettere dalla 
Germania 


ADOLFO FRANCI: Uomini donne 
e fantasmi 


LEONIDA REPACI: Ribalte a lumi 
spenti 


ARTURO ZANUSO: Vento del Sud 
(romanzo) 


GIUSEPPE MAROTTA: La Scure 
d'Argento (romanzo) 


ALBERTO CAVALIERE: Cronache 
per tutte le ruote 


ABBONAMENTI: Italia, Impero, Albania, e 
presso gli uffici postali ame 
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succursali. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — II 


DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


4 FEBBRAIO - Roma. Il Fuhrer ha 
decorato della croce di ferro di 1% 
classe il generale Giorgio Carlo Calvi 
di Bergolo, in riconoscimento della 
lunga ed efficace opera da lui svolta 
nte le azioni belliche condotte 
‘Asse in Africa Settentrionale. 
La decorazione è stata consegna 
in questi giorni in una località della 
Cirenaica 


5 FEBBRAIO - Tokio. L'offensiva 
generale contro Singapore sì è iniziata 
violentissima alle 18 di ieri, 4 febbraio 
mentre le artiglierie nipponiche apri- 
vano il fuoco tutte insieme, iniziando 
uno spaventoso bombardamento con- 
tro la piazzaforte dell'altra riva dello 
stretto di Johore, che dista da Singa- 
pore appena un miglialo di metri. 


FEBBRAIO - Roma. 
nto questa sera a Roma, pro- 
niente da Berlino, il Presidente del 

Jo iracheno, Raschid Ali el 
accompagnato dal suo seguito. 
con lui è rientrato a Roma, 
proveniente ugualmente da Berlino, 
il Gran Mutti di Gerusalemme Amin 
el Husseini col suo seguito. 


Ankara, Dal Cairo informano che in 
occasione della sua nomina a Primo 
Ministro, Nahas Pascià ha inviato una 
lettera all'Ambasciatore di Gran Breta- 
gna, Miles Lampson, in cui ha dichia- 
rato che la base sulla quale aveva ac- 
cettato di costituire il nuovo gabi- 
netto era che, né il trattato anglo-egi- 
ziano né la qualità di Stato sovrano 
ed indipendente dell'Egitto, potevano 
permettere alla Gran Bretagna di in- 
Rerirsi nelle questioni interne dell'E- 
gitto. 


7 FEBBRAIO - Roma. Il Consiglio 
dei Ministri riunito sotto la presiden- 
za del Duce delibera l'inquadramento 
degli insegnanti elementari fra gli im- 
piegati dello Stato. 


Ankara. Il nuovo Gabinetto egiziano 
composto interamente di membri del 
Partito wafdista, è così formato: 

Nahas Pascià, Primo Ministro, Mini- 
stro dell'Interno e Ministro degli Este- 
ri. Pascià Makran Ebeid, Ministro 
delle Finanze e degli Approvvigiona- 
menti. Bey Neguib el Hilali, Ministro 
dell'Educazione. Pascià Zaki el Orabi, 
Ministro dei Trasporti. Bey Sabry 
Roualam, Ministro della Giustizia. Pa 
scià Osman Moharram, Ministro del 
Lavori Pubblici e della difesa passivi 
Pascià Hamdiselfl Nasr, Ministro della 
Difesa. Abdel Fattah el Tawil, Mini- 
stro dell'Igiene. Pascià Alì Hussein, 
Ministro della Religione. Pascià Abdei 

lam, Ministro dell'Agricoltura. Bey 
idky Kamel, Ministro del Commer- 
cio, 

Il Re Faruk ha firmato due decreti. 
Col primo il Sovrana scioglie il Par- 
lamento e convoca il nuovo Parlamen- 
to per il 30 marzo dopo le elezioni 
generali, la cui data non è stata però 
fissata. 

col 
viene nominato Gov 
dell'Egitto. 


secondo decreto Nahas Pascià 
atore Militare 


8 FEBBRAIO - Tangeri. In seguito 
gravi disordini provocati dallo scop- 
pio delle bombe contenute nel baga- 
glio di un funzionario britannico, 
scoppio che ha prodotto vittime e 
danni, viene dall'autorità spagnola 
proclamato lo stato d'assedio. 


oma. Si annuncia che il Re Im- 
peratore ha visitato la Calabria e le 
Puglie ricevendo ovunque entusiasti- 
che accoglienze. 


9 FEBBRAIO - Tokio. Il Quartier 
Generale Imperiale ha annunciato che 
le forze nipponiche, ammassate sulla 
riva settentrionale dello stretto di Jo- 
hore per l'assalto finale alla base bri- 
tannica di Singapore, nelle ultime ore 
della notte ed all'alba di stamane 
hanno varcato decisamente lo stretto 
e, dopo aver soverchiato la resistenza 
nemica, muovono ora all'attacco delle 
fortificazioni di Singapore. 


Berlino, In un incidente. aviatorio 
trova la morte il dott. Todt ministro 
del Reich, fondatore dell’« Organizza- 
zione -Todt ». A suo successore viene 
designato l'ing. Speer. 


10 FEBBRAIO - Tokio. In Birmania, 
le truppe giapponesi che, dopo. vio- 
lenti combattimenti, erano entrate 
stamane nei sobborghi di Martaban, 
alle 13.40 hanno completato l'oceupa- 
zione della città. 


11, FEBBRAIO - Tokio. Un comuni- 
cato del Quartier Generale Imperiale 
conferma che le truppe ‘spponiche 
alle 4 di stamane (ora giapponese) s0- 
no entrate nell'area della città di Sin- 
gapore e che stanno rastrellando i re- 
sti delle truppe britanniche. 
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Sede di MILANO - Via Santa Margherita, 12 


CASSETTE DI SICUREZZA - IMPIANTO MODERNISSIMO 


NOTIZIE 


RADIO 1220: 1 pro 


Ore 14.25: Il progra: 
idiofonica —daì Collegio Masc? 
della G.L.LE, di 
lana del 
particolare rilievo; Elenco 


1 programmi delia settimana 
italiana dal 15 al 21 febbraio compren= 
dono le seguenti trasmissioni degne di 


ATTUALITA 


CRONACHE E CONVERSAZIONI giorno, 


Domenica 15 febbraio, ore :0: Radio Ogli »,  conver 
Rurale. — Ore 14,15: 1 programma. Ra- lerio Brunetti 
dio Igea. — Ore 15: Radio G.L.L, — Ore 
16,36: I programma. 
l'Ippodrono di San Si- 
ro: Radioeronaca del 
Gran Premio d'Europa 
al trotto. — Ore 16,55 
Cronaca della fase fi- 
nale di una partita del 
Campionato di calcio, 
Divisione Nazionale 
Serie A. — Ore 17,30 
Trasmissione per le 
Forze Armate. — Ore 
20,20: Commento ai 
fatti del giorno. — Ore 
21,20: I° programm 
Conversazione del con- 
sigliere naz. Asvero 
Gravelli: « Polemica di 
cuene » 

Lunedì 16 febbraio, 
ore 9: Onda m. 420,8 
Lezione di italiano per 
li ascoltatori ero 

— Ore 10,45: Radio Sci 
lastic. 


Trasmissione dal- tri 420, 


issione per le 
Forze \rmate. — Ore 
12,20: I programma 
Radio Sociale. — Ore 
14,15: I srogramm 

« Le prime del cinema- 
tografo », conversazio» 
ne. — Ore 14.45: Elen- 
co di prigionieri di 
guerra italiani, — ore 
18,20; Radio Rurale. — 
Ore 19,25: Trenta mi- 
nuti nel «mondo. — 
Ore 20,20: Commento ai 
fatti del. giorno, — Or 

21,25: I nrogramma. I 
egreti della radio; re- 
Bistrazione e impres- 
sioni. dal vero. 


Martelli 17 febbraio, 
ore 10 e 10,15: Radio 
Scolastica. — Ore 11,15 
€ 16: Trasmissione per 
le Forze Armate, — 
Ore 14.45: Elenco di 
brigionieri di guerr 
italiani. — Ore 18,20 
Radio Rurale. — Ore 
19,30: Conversazione, 
— Ore 20,20: Commen- 
to ai fatti del giorno 
— Ore 21,25: II pro- 
gramma. Mario. Corsi 
“La vita teatrale 
conversazione 

Mercoledì 18 feb- 
braio, ore 9: Onda me. 
tri 420,8. Lezione di 
italiano per gli ascol- 
tatori croati. — Ore 10 
€ 45: Radio ‘Scolastica 
—Ore 11,15 e 16: Tra- 
smissione per le Forze 
Armate.-— Ore 19,20: I 
programina. Radio S6- 
ciale. — Ore 13,50: 1 
Drogramma. Cesare 
Giulio Viola: «Le pri- 
me del teatro di prosa 
a Roma», conversa 
zione. — Ore 14,45: E- 
lenco di prigionieri di 
Buerra italiani. — ore 
18,20: Quaresimale di 
Mons. Aurelio Signora, 
7 Ore 20,20: Commen- 
to ai fatti del giorno, 
Tore 240: 1 pro: 
gramma: Aldo Valori 
s Attualità storico-po- 
litiche ». -— Ore 21,50 
circa: 1 programma. 
Conversazione. — ore 

Il programma. Con- 
Versazione — dell'Acca- 
demico d'Italia Mari- 
netti 


Giovedì 19 febbraio, 
Radio Scolasti- 


— Ore-11,15 e 16 
Trasmissione ’ per Je 


Forze Armate. — Ore 


Venerdì 20 febb 
Lezion 


INDISCREZIONI 


sociale. 
Trasmissione 


ledicata alla Gi 


Commento ai fatti 


Scolastica. — Ore 11,1 € 
sione per le Forze Armate 
I programma 


prime del teatro di pro: 
prigionieri di guerra 

18.20: Radio Rurale 
giubilei dei Papi», conve 
Mons. Enrico Pucci. — Ore 
ta minuti nel mondo, — Ore 
mento ai fatti del giorno 
circa: 1 programma. € 


Radio Socia 
13.50: 1 programma. Enzo Fe 


vigila. 
, ore 10 e 10,45: R 
Ore 11,15 TI 

le Forze Armate. — Ore 


pre 


rsazione del cons, 
Rattifoglia, 


20.20 zionale 
ore 19,40 


PRIMA FABBRICA 

ITALIANA 
D'OROLOGERIA 
fondata nel 1878 


Ore 14.45: Elenc 


di prigionieri 


Jtaliani. Ore 16,30: Radio 


Ore 19,30: Rubrica settimanale 


riisti italiani 
3luseppe 
segretario ' del Sindacato 
Fascista Periti industriali 
Guida radiofonica del turista 
fatti del giorno. 
Ore 21,10 circa: 1 pro. 
gramma. ‘onversazi 
ne di Ignazio Scurt 
Natura, more e guer 
a nella a giap 
ponese 
LIRICA 
OPERE È MUSICHE 
TEATRALI 


Martedì 1? febbraio, 
ore 17,15: Musiche ope 
dirette d, 


> Giuseppe Mo 


lodi 18 febbrali 
#0: I orogram 
troduzioni da 
dell'Ott 

Orchestra di 

retta mae 

landi 

Sabato 21 

ore 20,30: 1 

ma, ‘Traumi 

Teatro Giuseppe 

di Treste: « Donata 

Tre atti di Gaspare 

Scuderi 


CONCERTI 
SINFONICI E DA 
CAMERA 


Domenica 15 febbraio, 
re 16: Onda m. 230,2 
missione dal Tea 
ro Adriano di Ro 
Concerto sinfonicoco. 
ale Orè 20.40: JI 
programma. Concerto 
sinfonico, — Ore 21,30: 1 
programma, Concerto 
del violonceltista Zari. 
co Mainardi. Al vian>. 
forte: Sergio Lorenzi 
Lunedì 16 febbraio, 
ore 14.1$: JI program. 
ma. Concerto. ore 
40: 1 progr. Concer 
to sinfonico, 
Martedì 17 febbraio, 
© 22 circa: 1 progr 
Concei Jella piani- 
ta Marta De Concilils 
Mercoledì 1$ febbraio, 
>re 20,40: I programma. 
Concerto sinfonico, 
Ore 20,40: Il program- 
na. Trasmissione dal 
Pontificio Istituto di 
musica sacra: Cielo di 
concerti crganizzati 
dall'Elar in collabora- 
zione con Il Pontificio 
Istituto di Musica S; 
cra: Concerto di musi- 
ca liturgica diretto da 
Don Licinio Refice. 
Ore 22,10: Il program- 
ma. Concerto della 
ista Erna Maria 
Wéorz con la collabo. 
razione dell'organista 
Ferruccio Vignarelli 
(Concerto scambio con 
la Reichs Rundfunk 
loveslì 19 febbraio, 
13,15: I program- 
Concerto. sinfoni- 
Ore 1 Tr 
missione dal’ Santua- 
rio di Sant'Andrea del- 
le F econda p 
te del Concerto Maria 
no in onore della Ma- 
donna del Miracolo. — 
Ore 20,40: Il program- 
ma. Concerto del Trio 
da camera di Lubiana 
Venerdì 20 febbraio, 
ore 14,15: I program: 
ma. Concerto sinfoni- 
co. — Ore 20,45: I pro- 
Stagione sin- 


certo sinfonico-corale, 
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TELEFUNKEN 265 


Supereterodina di elevata sensibi- 
lità e Onde corte e medie e Sei 
circuiti accordati e Cinque valvo- 
le originali Telefunken più indi. 
catore di sintonia a raggi catodici. 


* 


Lire 2181 - comprese tasse governative 
(escluso abbonamento EIA.R.) 


PRODOTTO NAZIONALE 


IN VENDITA PRESSO 
OGNI BUON RIVENDITORE 


Compagnia Concessionaria 
RADIORICEVITORI TELEFUNKEN S.A. 


Milano - Piazza S.S. Pietro e Lino, 1 


no; dati 


PROSA 
COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 


pomenica 15 febbraio, ore 14,15: IT programma, « Dam- 
mi il braccio mia piccina ». Un atto di Enrico Serretta. 


Ore 20.40: I programma. I Teatri d'Italia: Il teatro 
dei Rozzi di Siena, rievocazione sceneggiata di Luigi 
Bonelli. 


Lunedì 16 febbraio, ore 20,40: II programma. «JI cen- 
tenario >. Tre atti di Gioacchino e Serafino Alvarez Quin- 
tero. 

Martedì 17 febbraio, ore 20.40: I programma. «Il mi- 
glior giudice è il re». Tre atti di Lope De Vega (prima 
trasmissione), 

Giovedì 19 febbraio, ore 21.10: TI programma. « Tad- 
deo e Veneranda ». Un atto di Emidio Bertuccelli. 

Venerdì 20 febbraio, ore 21,35: Il programma. « Emi e 
la strada », Scena di Giovanni Gigliozzi. 


NOVITÀ 


BELGIO, S. Maîtino 10 valori. . . L 22.50 
bolscevica 1 valore ,, 4.50 
450 


GERMANIA, Morart 1 valore . — » l 
OLANDA, ‘Bene'icenza 5 valori . « DE 


Raccamandata: 
L: 1.75 in più 
Vagi ANONIMA 
FRANCOBOLLI 
Via Carlo Poma 48 | 
MILANO 


ine. E 
Via Petrarca, 24 - MILANO 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — IV 


WEBBER 4C. 


Sabato 21 febbraio, ore 20.40: II programma. «Tl barone 
di Corbò ». Tre atti'di Luigi Antonelli. Musiche di Vir- 
gilio Fucile. 


VARIETÀ 
OPERETTE, RIVISTE, CORI, BANDE 


Domenica 15 febbraio, ore 12.40: IT programma. m- 
zont in voga. — Ore 1329: 1 progr. Canzoni. cantoni, cane 
zoni... — Ore 21,15: II programma, Complesso di stru- 
menti a fiato. — Ore 21,50: TI progr. Musica operettistica. 
— Ore 22,5: I programma. Orchestra Cetra, 

Lunedì 16 febbraio, ore 13,20: I progr. Musiche da 
fim. Orchestra Cetra, — Ore 14.25: I progr. Orchestra 
d'archi. — Ore 17.35: Complesso italiano caratteristico. 
LATTE 3040007 Broge Gelolione: aelt'oneret eieva o ai 
F. Lehar. — Ore 22.20: I progr. Orchestra della canzone, 

Martedì 17 febbraio. ore 13,15: I progr. Musiche bril- 
lanti. — Ore 13.15: IT progr. Orchestra Cetra. — Ore 

o cre  Si bre 
21,35: IT progr. Musiche brillanti. 
n e E 
della vecchia Roma. La corsa dei 
barberi. di Vittorio Metz. 

Mercoledì 18 febbraio, ore 13,15: 
I progr. Musiche per orchestra. — 
a RE creo al 
DIR: LL Peo Caleta 
Banda presidiaria della IV zona 
BERN. 

Giovedì 19 febbraio, ore 13,15: II 
progr, Orchestra della canzone. — 
e se 
Ordini diano Sfesesta e coro. 
— ore 21,30: I progr. Trasmissione 
dedicata all'Ungheria. — Ore 22,10: 
That spsntaino anta Qi mes. 
Viaggio in questo e nell'altro mon- 
do di Cesare Zavattini. Sceneggia- 
co Ot nica las ucsirdo 


Aragno. — Ore 22,10: II programma. Musica varia. 

Venerdì 20 febbraio, ore 13,15: I progr. Orchestra del- 
la canzone, — Ore 14,25: II progr. Serenate e valzer. 
Orchestra d'archi. — Ore 21,50: Il progr. Orchestra d'ar- 
chi. — Ore 22,15: Il progr. Orchestra. 

Sabato 21 febbraio, ore 13,15: Il progr. Musiche ope- 
rettistiche. — Ore 19,25: I progr. Complesso italiano ca- 
ratteristico, — Ore 14,15: I progr. Musiche per orchestra. 
— Ore 14,25: Il progr. Orchestra. — Ore 22.10 circa: II 
programma. Musiche brillanti. 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* La stampa italiana ha salutato con particolare 
cordialità gli ospiti illustri che sono sfuggiti alla per- 
secuzione britannica: Amin-El-Husseini, Gran Mufti 
di Gerusalemme, e Raschid-Alì El Gailani, presidente 
del Consiglio dell'Irak, A proposito di El Gailani, si 
ricorda che, approfittando dello stato di emergenzi 
gli inglesi lo condannarono a morte con una lunga mo- 
tivazione nella quale, fra tanti capi d'accusa, venivano 
elencate le relazioni d'amicizia col Ministro d'Italia a 
Bagdad e il rifiuto di rompere le relazioni diplomati 
che col nostro Paese. Sfuggito alla pena di inorte, 
Gailani ha intrapreso un'attiva propaganda in favore 
dell’Irak che aspetta, come tanti altri, la liberazione 
dalla vittoria delle Potenze del Tripartito. 


* Il 6 febbraio, per il genetliaco dell'Imperatore del 
Manciukuò, ha avuto luogo la prima trasmissione di 
messaggi fra l'Italia e il Manciukuò, dopo la recente 
conclusione di un accordo firmato da Hsinking. Ha 
mandato un breve saluto al Paese amico il Ministro 
Prunas, Direttore Generale per gli Affari Transocea- 
nici al nostro Ministro degli Esteri, ricordando l'im- 
mutata amicizia tra l'Italia e il Manciukuò e le im- 
portanti relazioni economiche, che la guerra ha tem- 
poraneamente interrotte. e di cui ha annunciato una 
vigorosa ripresa dopo la vittoria del Tripartito. Un 
messaggio è stato quindi trasmesso dall'Ecc. Lo Chen 
Pang, Ministro del Manciukuò a Roma, il quale ha 
pure reso omaggio alle amichevoli relazioni e ai co- 
muni ideali e interessi delle due Nazioni. I messaggi 
sono stati trasmessi nelle lingue mancese e giapponese. 


* Larga eco di cordoglio ha suscitato la scomparsa 
dell'Ece. il Cav. di Gran Croce Bernardo Attolico, Am- 
basciatore della Maestà del Re Imperatore presso la 
Santa Sede. Il Conte Ciano ha visitato la salma pre- 
sentando alla famiglia le condoglianze del Duce. Con- 
doglianze hanno inviato anche il Sommo Pontefice e il 


Fuhrer. 
NOTIZIARIO VATICANO 


* Ricorrendo il 10 febbraio corrente il terzo anni- 
versario della morte di Pio XI ha avuto luogo la 
Cappella Papale alla Sistina presente il Papa, che ha 
assistito la Messa dal trono e infine ha dato l'assolu- 
zione al tumolo. La messa di Requiem, accompagnata 
dalla Cappella Papale del maestro Perosi. è stat. 
cantata dal Cardinale Verde primo dei Cardinali pre- 
senti e Roma, creato da Pio XI. Hanno assistito i Car- 
dinali di Curia, gli Arcivescovi e Vescovi, e Prelati, 
il Corpo Diplomatico e un ristretto numero di invitati 


* La Congregazione dei Riti da discusso la introdu- 
zione della causa di beatificazione del servo di Dio 
Bernardo Maria di Gesù Preposto Generale dei Passio- 
nisti al secolo Padre Silvestrelli. Nato a Roma nel 1831 
morì nel 1911 e fu per 30 anni Generale del suo Ordine. 
Ha pure discusso la introduzione della causa di bea- 
tificazione della serva di Dio Maria Francesca delle 
Cinque Piaghe, suora professa delle Clarisse al secolo 
Margherita Sinclair, morta nel 1925 nell’Archidiocesi 
di Edimburgo. 

* Giunge notizia dal Cairo che il Delegato aposto- 
lico mons. Testa ha dedicato una settimana alla visita 
a tutti i campi ed ospedali di prigionieri e ai feriti 
di guerra. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* La preparazione spirituale e politica delle masse 
giovanili è il massimo obiettivo cui tende il Fasci- 
smo e quindi 


la G.LL. È appunto attraverso una 
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quadrata preparazione, specie politica, che 1 giovani 
possono comprendere i fatti storici e l'opera del Regime. 

Oltre al normale mezzo della propaganda, attraverso 
il cinema, il teatro, le pubblicazioni, le conversazioni, 
un sistema nuovo e geniale è stato creato dal Co: 
mando Generale della G.LL. Intendiamo parlare dci 
Ludi Juvenlies della Cultura, che si dividono in tre 
graduali istituzioni: le conversazioni di cultura fasci: 
sta — gli incontri giovanili — | ludi della cultura 

Le conversazioni ai cultura fascista preparano poli- 
ticamente i giovani attraverso un corso. settimanale, 
su argomenti posti dal Comando Generale. Tall con: 
versazioni sono tenute da persone adatte e preparate 
sotto la vigile e costante direttiva del Comando Ge 
nerale. 

GM incontri giovanili sono il vero e proprio vaglio 
delle possibilita individuali. Attraverso la discussione 
il giovane può far valere la sua personalità che, emer: 
gendo, viene a segnalarsi ed a porsi in evidenza. È 
#PPUNtO attraverso questa pratica esercitazione che si 
Waggono gli elemenu atti a formare i quadri dei fu- 
tun dirigenti. Gli incontri giovanili, rispondendo ln 
pieno ali'indole della gioventù, naturalmente portata 
alla discussione, alla ciitica, ed alla emulazione, sono 
particolarmente graditi ai giovani. La discussione del 
vari argomenti, vivi di storia contemporanea, rende 
attraente e piu assimilabile l'insegnamento. ln questi 
incontri giovanili, studenti medi, studentesse, giovani 
Operai, sono posti in grado di esporre agli altri quanto 
appresero — attraverso le conversazioni di cultura fa- 
scista e lo studio preparatorio degli argomenti, oggetto 
degli incontri — collaborando così inavvertitamente 
alla preparazione politica e spirituale delle nuove ge- 
nerazioni. 

Gli incontri, che avvengono alla presenza e sotto il 
controllo di un direttore, vengono contenuti nei limiu 
€ nel quaaro di una sana e proficua discussione. Tale 
direttore, nel chiarire i dubbi, nel rimuovere falsi 
concetti ‘o richiami inopportuni dei giovani compie 
opera delia massima etticacia per la preparazione po- 
litica € spirituale degli stessi. 

Aspetto interessantissimo degli incontri è l'esame 
analitico delle attitudini e delle tendenze del giovane 
che, attraverso la discussione, mette a nudo la sua 
anima, rende ‘evidente il suo carattere, dando cosi 
la possibilità al direttore di espletare Ja sua missione, 
‘agdrizzando chi è sulla talsa strada e riportandolo 
sulla via maestra 

L'importanza di questi incontri, infine, deriva anche 
dal tatto che essi suscitano nei giovani Îo spirito ago- 
nistico, utile ai fini della competizione ultima, e cioé 
dei Ludi Juveniles della Cultura. Fase questa termi- 
nale del sistema, pratico ed originale, cui con tanta 
cura ed amore il Comando Generale e | competenti 
uffici della G.IL. dedicano ogni loro attività 


SPORT 


# Atletismo. Il 15 marzo verrà effettuato a Berlino 
un ‘incontro internazionale quadrangolare di ginna 
stica artistica al quale parteciperanno anche gli at- 
trezzisti azzurri. Scopo principale dell'incontro, a 
quale saranno presenti anche le rappresentative di 
Germania, Ungheria e Finlandia, è quello di collau 
dare la nuova formula olimpionica. GH atleti ‘taliani 
hanno già iniziato la preparazione e verso la fine del 
corrente mese la Federazione farà svolgere una sele- 
zione per la scelta dei quattro ginnasti che nella ca- 
pitale del Relch dovranno difendere il prestigio della 
ginnastica italiana. 


* Calcio. Si sono incontrati a Vienna | delegati 
della F.LG.C. con 1 delegati delle Federazioni germa- 
nica e svizzera, allo scopo di definire alcune muestio- 
ni € fissare nel contempo l'epoca delle prossime par 
tite fra le squadre rappresentative dei tre Paesi. 

I colloqui, svoltisi in una atmosfera di franca cor- 
dialità e comprensione, hanno permesso di sistemare 
varie pendenze in corso. Circa l'epoca delle partite la 
data dell'incontro italo-tedesco, che avrà luogo a Ber- 
lino, verrà stabilita quanto prima; con la Svizzera è 
stato deciso che | calciatori italiani sì incontreranno 
nel corso dell'autunno di quest'anno, sul territorio el- 
vetico. 


* Varie."La società Bruno Mussolini di Roma, ad 
onorare la: memoria del pilota Francesco Vitalini ca- 
duto assieme all'eroico Bruno, farà syolgere nei giorni 
7 e $ marzo sui campi del Tiro a volo Lazio una gara 


MORLACCO 


ZARA 


SANGUE 


CACCIA ALLA 


SATIN 


al piccione dotata di un trofeo intitolato al nome della 
scomparso e di /25.000 lire di premi. Nello stesso mese 
di marzo si svolgeranno altri tre gruppi di grandi 
gare: uno dal 14 al 16, a Bologna; un secondo, nei 
giorni 19, 20, 21 e 22, a Verona; un terzo ancora 
Bologna dal 28 al 31 


MUSICA 


* La IV Settimana Musicale Senese, che si svolger 
nel prossimo settembre, sarà interamente dedicata al 
musicista italiano Gian Battista Pergolesi (1710-1736) 
Il Pergolesi, che ebbe brevissima vita, compose gran 
numero di opere drammatiche religiose, Celebre è la 
sua Serva padrona e altrettanto famoso è lo Staba 
Mater per due voci di donna e quartetto a corde. C 
la IV Settimana Musicale Senese dedicata a Pergolesi 
l'Italia vuole onorare uno dei suoi massimi musicisti 
settecenteschi, riproponendolo al gusto e allo studio dei 
contemporanei. 


* E allo studio un progetto di compiere un giro ar- 
tistico nelle principali città d'Italia, con l'opera di Nic- 
colò Piccinni La buona figliola (Cecchina), testè riesu- 
mata con tanto vivo successo al Teatro Reale di Roma. 
L'opera dovrebbe essere eseguita dagli stessi artisti che 
l'hanno presentata. al Reale e sotto la direzione del 
maestro Tullio Serafin, il quale ne è stato ll felice e 
fervido rivelatore. La buona figliola non ha corl; l'or- 
chestra è ridotta; artisti ed orchestra sono ormai affia- 
tati e perfetti. Non sarà quindi difficile organizzare 


Aperitivo tormposto di RIBA 


questo interessante giro con un capolavoro ingiusti 
mente dimenticato. Si pensa che il giro dovrebbe ini- 
ziarsi a Bari, patria dei Piccinni. 


* Il Maestro Pier Giovanni Pistone ha ritrovato do 
dici Duetti di Cimarosa (1749-1801) completamente ine- 
diti. I Duetti sono per due voci femminili con acco) 
pagnamento di cembalo: è musica ricca di melodia, in- 
teressantissima per la bellezza del canto della narte rit- 
mica e per la varietà d'espressione. 


TEATRO 


* Ermete Zacconi, colpito da un attacco d'influenza a 
Bari, dove aveva iniziato agli ultimi di gennaio le re- 
cite con la sua Nuova Compagnia, ha raggiunto Roma 
€ si è presentato al pubblico del Teatro Eliseo, mc 
strando così quale prodigiosa tempra egli possegga 
coni ha difatti oggi ben 85 anni, essendo nato a Mon- 
tecchio, presso Reggio Emilia, il 14 settembre del 1857. 
E, spirito di straordinaria sensibilità moderna, a Rom 
Ermete Zacconi ha presentato la prima novità della 
Compagnia con una commedia di O'Neill, Fermenti, 
messa in scena con finezza e armonia veramente mi- 
rabili. 


* Si dà per certo che col 26 marzo prossimo la Com- 
pagnia dei fratelli De Filippo si scioglierà e ! due popo- 
larissimi attori, dopo tanti anni di continuati successi 
si separeranno definitivamente. Non si conoscono ancora 


V — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
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VÎI — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE 


Direttore 
ENRICO CAVACCHIOLI I A N A Anno LXIX . N, 7 
5 EBBRAIO 1942. 


prora rea 


L'arma aerea ha contribuito con infaticabile attività alle operazioni che hanno portato ancora una volta senza possibilità di temperamenti di 
n la part 

le truppe dell’Asse alla riconquista della Cirenaica. Anche in condizioni atmosferiche Queste due fotografie, dovute a un nostro servizio Particolare, ci fatne sssiateta ti 

avverse le ricognizioni, gli attacchi a volo radente, | bombardamenti delle basi ne- alto) alla partenza di Squadriglie da un nostro aeroporto avanzato in Cirenaica © (qui 

miche sì sono succeduti senza pausa. La superiorità aerea dell'Asse è risultata dunque sopra) al ritorno di apparecchi tedeschi da un'azione Ìn massa. (Foto R. Aeronautica) 


Nei giorni scorsi il Sovrano ha compiuto un viaggio attraverso la Calabria e le Puglie. 
Qui: Îl Re Imperatore visita, in una base navale, una delle nostre grandi unità da guerra. 


CARTA DEL LAVORO IN AZIONE 


IL COMMERCIO E LA GUERRA 


DIFFERENZA del sistema liberale, che nelle situazioni di emergenza deve 

rinnegare se stesso, improvvisando organismi economici non di rado co- 

stosissimi (quanto avvenne durante l’altra guerra è ancora nella me- 

moria di tutti) l'ordinamento corporativo trova in sé il metodo che gli 
consente di far fronte alle nuove necessità riaffermando il suo presupposto fon- 
damentale, che consiste nell’autodisciplina delle categorie. Nelle condizioni at- 
tuali, il problema economico presenta due aspetti ben definiti: il primo riguarda 
la produzione; il secondo, la distribuzione. Essi sono indissolubilmente collegati 
e in funzione reciproca. Né si deve credere che la funzione distributiva inco- 
Minci alla fine e solo alla fine del processo produttivo, poiché è risaputo, dopo la 
classica ostrazione che ne diede il Pantaleoni, che sulla produzione influi- 
scono in modo decisivo i metodi e le possibilità della distribuzione. Si produce 
in vista di determinati fini, si produce (sotto l'aspetto quantitativo e qualitativo) 
in quanto si conoscono preventivamente la capacità di assorbimento e i prezzi 
del mercato nazionale come di quello mondiale. È, in altre parole, il commercio, 
che dà alla produzione i necessari orientamenti. 

Nei periodi di emergenza, la funzione del commercio, già di per sé fonda- 
mentale, assume un’importanza addirittura capitale, perché il mercato è rigo- 
rosamente controllato e regolato mediante i razionamenti ed i contingen- 
tamenti. 

Fu tenendo conto di queste circostanze e prevedendo le immancabili necessità 
future, che nel gennaio del 1939 la Confederazione fascista dei Commercianti 
prese l'iniziativa di creare le Compagnie di importazione e di esportazione. 
Tali Enti, che rispondevano, fra l'altro, ad un'antica aspirazione delle categorie 
del commercio, si proponevano due scopi fondamentali. Prima di tutto, rag- 
gruppare le innumerevoli modeste domande dei singoli commercianti, in modo 
da consentire l'attuazione di larghe e concrete intese con la produzione. Questa, 
in qualche settore, non ritenne di giovarsi di tali Enti, preferendo l'assoluta li- 
bertà di vendita. Ma è indubitabile che in seguito, dopo la vittoria, spostandosi 
i termini del mercato in favore della domanda, la stessa produzione ravviserà în 
questi organismi una garanzia di continuità di collocamento e la possibilità di 
realizzare il famoso prezzo equo, stabile e remunerativo. In secondo luogo, at- 
trezzare le categorie commerciali per metterle in condizione di assolvere de- 
gnamente i compiti richiesti dalle esigenze belliche, rendendo più snello, più 
pratico, più aderente alla realtà, il servizio di distribuzione dei generi alimen- 
tari e dei prodotti di particolare interesse. 

A differenza di quelli costituiti a forma governativa o municipalizzata nella 
guerra 1915-18, questi Enti presentano molti aspetti di indubbia originalità e 
utilità. Da una parte, essi dimostrano che l'autodisciplina delle categorie non è 
Soltanto una realtà, ma anche e soprattutto una vera e propria conquista della 
collettività nazionale più ancora che delle categorie; e dall'altra, utilizzando 
uomini di riconosciuta esperienza, energie di ogni genere, capacità, aziende, 
astenendosi dal crearne di nuove e più dispendiose, conservano in attività tutta 
quella vasta attrezzatura, che nel dopoguerra sarà di inestimabile utilità per 
mettersi subito in cammino e in lotta con la concorrenza straniera per la nostra 
necessaria espansione economica. 

Costituiti dalle categorie medesime, diretti da tecnici e da uomini competenti, 
direttamente interessati e moralmente impegnati alla sana amministrazione, gli 
Enti economici collettivi non hanno infirmato l'iniziativa privata, ma l'hanno 
coordinata e utilizzata nel quadro di una precisa e organica disciplina. Per il 
loro funzionamento, non hanno chiesto aumenti nei prezzi di vendita ai consu- 
matori. Sui margini di distribuzione all'ingrosso e al dettaglio, già stabiliti con 
notevole rigore dal Partito nel '36 e da allora mai aumentati nonostante spese 
generali, oneri salariali e fiscali, sono stati prelevati, a carico degli stessi pro- 


motori, i contributi necessari, che per i generi alimentari si possono raggua- 
gliare ad un costo inferiore al 0,20 per cento del prezzo del prodotto. E 

Gli Enti furono costituiti sotto la forma di Società anonime per due ragioni: 
perché si volevano rendere responsabili i dirigenti della condotta amministra” 
tiva e perché, essendo sorti per acquisti collettivi, cioè per operazioni di com- 
mercio in nome e per conto dei soci, non era possibile altra forma allo stato at- 
tuale della legislazione. Come hanno funzionato questi Enti? 

«Nel febbraio del '40 — ci faceva osservare il Presidente della Confedera- 
zione fascista dei Commercianti, dott. Giorgio Molfino — quando venne deciso 
di sottoporre la distribuzione di alcuni generi al regime di razionamento, il Mi- 
nistero delle Corporazioni, anziché affidare tale servizio a costosi e complicati 
enti od uffici annonari appositamente costituiti, — come era stato fatto durante 
la guerra mondiale — ravvisò l'opportunità di avvalersi a tale fine dell'opera 
degli Enti economici per acquisti collettivi tra dettaglianti e grossisti. a 

« L'avere affidato alle categorie commerciali tale importantissimo e delicato 
compito, dimostra la loro maturità politica ed organizzativa, di cui esse vanno 
giustamente fiere, soprattutto dopo l'alto riconoscimento recentemente attestato 
dalla Commissione Interministeriale Annonaria presieduta dal Duce, la quale 
ha espresso il suo elogio agli Enti economici del commercio che hanno assolto 
con risultati soddisfacenti la delicata funzione loro affidata per la distribuzione 
fra grossisti e dettaglianti. 

«La costituzione di questi organismi di categoria, oltre a mettere questa al 
servizio dello Stato, mirava anche a garantire al commercio l'acquisto ai prezzi 
stabiliti attraverso la personalizzazione del rapporto tra venditore ed acqui 
rente, onde eliminare lo squilibrio fra la elevata domanda e la diminuita offerta. 

« Non si può infatti — e ormai la nostra esperienza dal '36 ad oggi ce lo ha 
insegnato — affermare che sono i commercianti unicamente e completamente 
responsabili degli aumenti dei prezzi. Lo sono quando, pur di essere riforniti, 
pur di soddisfare le sempre maggiori esigenze della clientela, o per sottrarla a 
un altro commerciante, sollecitano l'abituale fornitore, pronti, o più che pronti 
costretti, a sottostare ad aumenti di prezzi, modifiche di condizioni di paga- 
mento e di consegna. 

« Durante la guerra il problema della disciplina dei prezzi diviene centrale 
per la resistenza del fronte interno. 

«Una disciplina dei prezzi che voglia concretamente raggiungere il suo scopo, 
non può limitarsi al controllo dei prezzi al dettaglio. Essa deve forzatamente 
risalire al processo distributivo all'ingrosso e a quello produttivo. Risalire cioè 
ai costi di distribuzione e di produzione. 

«È infatti intuitivo che, per non essere cervellotica, la disciplina dei prezzi 
deve presupporre quella dei costi. 

«Tali principì da lungo tempo sostenuti dalle categorie commerciali, sono stati 
in questi ultimi tempi ribaditi nuovamente dal Partito. 

«Ma per pretendere che i commercianti — che non producono ma vendono 
quello che possono comperare — osservino i prezzi stabiliti legalmente in base 
ad un presunto prezzo di acquisto, bisogna garantire ad essi il rifornimento a 
quello stesso prezzo che è servito di base per i conteggi e per la formazione del 
prezzo al dettaglio e che solo viene controllato e vigilato. 

« Poiché, ove ciò non fosse, il commerciante n rimane sprovvisto della merce, 
oppure è costretto a venderla a prezzi superiori a quelli stabiliti, incorrendo nei 
rigori penali della legge. 

« E necessario quindi controllare i prezzi dove gli stessi si formano e cioè alla 
produzione e all'importazione. 

«La fissazione dei prezzi senza un tale indispensabile accertamento provoca 
pericolosi sfasamenti tra costi e prezzi che scoraggiano la produzione e la di- 
stribuzione, e influisce sfavorevolmente sopra quella stabilità dei prezzi tanto 
necessaria per tutti i consumatori. 

« Per attuare tale stabilità, mentre è necessario che fissati i costi di produzione 
industriale tutte le materie prime e semilavorate da trasformare e tutti i ser- 
vizi siano forniti nel tempo alle stesse quote fissate nei costi esaminati, per i 
prezzi agricoli è opportuno evitare lo sfasamento esistente, portando l'equilibrio 
ira tutti i prodotti agricoli in proporzione ai costi e ai ricavi. 

« Bisogna, cioè, prendendo per base la situazione fra i vari prezzi dei prodotti 
agricoli esistenti in epoca di normalità rapportare, sulla quota oggi raggiunta 
da uno o due fondamentali prodotti, i prezzi di tutti gli altri frutti della terra, in 
modo da evitare che l'agricoltore sia portato a spingere la produzione di un pro- 
dotto meno necessario a danno di un altro, che può esserlo di più, unicamente 
mosso dalla maggiore remunerazione ». 

Non sarebbe possibile definire con maggiore chiarezza le funzioni del commercio 
durante l'economia di guerra. Ora il Regime ha fatto un passo avanti nella deter- 
minazione dei compiti delle categorie commerciali. Nella sua prima riunione, te- 
nutasi sotto la presidenza del Duce, il Comitato interministeriale di coordina- 
mento ha trasferito la funzione di ripartizione e distribuzione dei generi razionati 
dagli Enti economici alle Unioni dei commercianti, le quali costituiranno un ap- 
posito « Ufficio distribuzione » con gestione finanziaria distinta. Non per questo 
verranno a cessare gli Enti economici, che continueranno a svolgere la loro opera 
di acquisti collettivi, intensificandola secondo le varie esigenze della produzione 
e del consumo. Ma non è chi non veda come la deliberazione del Comitato inter- 
ministeriale di coordinamento segni un grande successo del Sindacato fascista, 
che è chiamato ad attuare su larghissima scala il principio, per eccellenza cor- 
porativo, dell'autodisciplina delle categorie. In un momento delicatissimo dell'e- 
conomia nazionale, lo Stato si affida senz'altro alle categorie del commercio per 
la migliore, più razionale, più oculata e spedita opera di distribuzione delle merci 
razionate ai consumatori. Va osservato, a questo proposito, che se è vero che gli 
Uffici distribuzione nelle Provincie hanno la responsabilità della immediata e 
tempestiva immissione delle merci ai dettaglianti e al consumo; è altrettanto vero 
che tale responsabilità ha inizio soltanto dal momento in cui le merci arrivano in 
provincia. Onde a ragion veduta il Presidente Molfino dichiarava nella sua lettera 
al Duce che le Unioni avrebbero segnalato «con decisione e prontezza ogni ri- 
tardo nelle assegnazioni e negli arrivi ». 

L'esperimento affidato alle categorie della distribuzione se otterrà, come è au- 
gurabiie, i risultati sperati e attesi, può dischiudere al commercio nuove e più 
ampie prospettive, in tutto conformi alla logica del sistema corporativo, Esso può 
segnare il primo, ma decisivo, avviamento verso quella permanente organizza- 
zione del mercato, che risponde alle tendenze dell'economia contemporanea. Tali 
tendenze si sono manifestate soprattutto nel settore della produzione e in due di- 
versi modi. Il primo con la costituzione di Consorzi, miranti a porre in essere 
un'offerta unitaria e organizzata dei prodotti, con prezzi, condizioni di consegna 
e pagamento imposti al commercio ed ai consumatori; il secondo col passaggio di- 
retto dalla produzione al consumo. In merito a questo secondo modo c’è solo da 
osservare che l'ordinamento corporativo non consente quelle invadenze di fun- 
zioni, che alterano la naturale divisione del lavoro fra le diverse categorie egual- 
mente interessate al massimo potenziale economico della Nazione. «Il commer- 
ciante ha una funzione insostituibile: è l'anello di congiunzione fra produttore e 
consumatore; e tutte le volte che sì è cercato di togliere questo anello intermedio, 
non si è fatto che confusione e si sono aumentate le spese ». Sono parole del Duce 
del 26 maggio 1934. 

Per quanto, invece, riguarda l’altro modo, quello consortile, esso è avvenuto 
con due differenti scopi. Mentre lo Stato (e, sotto questo aspetto, i Consorzi nel 
settore dell'agricoltura sono altamente utili all'economia nazionale) favorisce la 
costituzione di tali organismi nell'intento di avere il governo del prodotto da di- 
stribuire al consumo attraverso una disciplina unitaria; i produttori non sempre 
costituiscono tali organismi col medesimo intento; ma più spesso, quasi sempre, 
col fine di assicurarsi i prezzi più elevati e il più sicuro collocamento dei prodotti. 
«E evidente, pertanto — ci faceva osservare il Presidente Molfino — che se i 
produttori realizzano un'offerta organizzata dei prodotti, con conseguenti con- 
trolli assoluti dei mercati, è necessario che i commercianti pongano in essere una 
domanda unitaria e organizzata, pur lasciando sempre ai singoli quella libertà di 
movimento all'interno, che è garanzia di riduzione di costi. Noi vediamo nei due 
grandi strumenti che Mussolini ha dato all’economia italiana: il contratto collet- 
tivo di lavoro per eliminare la lotta di classe e l'accordo economico collettivo 
per eliminare la lotta di categoria, è mezzi idonei per armonizzare sul piano cor- 
porativo i diversi interessi mediante una precisa definizione delle competenze e 
delle funzioni, con vantaggio inestimabile dello Stato e dei consumatori, che nulla 
di buono hanno da ripromettersi dal predominio di una categoria sull'altra ». 
Sono questi i compiti che lo stato di guerra affida al commercio, che deve tro- 
vare nelle particolari condizioni attuali, quella struttura corporativa e quella 
solida organizzazione, che lo renderanno capace di assolvere degnamente i com- 
piti di domani, quando surà chiamato a battersi ed a vincere le concorrenze stra- 
niere sui mercati mondiali. L'esperienza di oggi deve significare una prepùrazione 
per il domani ed una garanzia di successo: 

SPECTATOR 


BILANCI BELLICI 
IN PASSIVO 


OMINCIANO, in questi giorni, a trarsi i bilanci del più recenti ch - 
rativi nei tre grandi scacchieri: l'Africano, l'Asiatito: ll Runtos e tolte 
tre presentano un passivo considerevole e preoccupante per le potenze 
anglosassoni. Questo sì va constatando anche a Londra ove, se Churchill 

è riuscito a cogliere l'agognata vittoria sul solo teatro di lotta in cul egli possa 

aver fortuna — quello parlamentare — subito dopo, però, la realtà dei fatti si è 

imposta sul responso convenzionale delle urne, ed il Governo inglese si è visto 

porre nuovamente in stato di dbcusa, 

’er rimanere soltanto nel campo delle critiche di carattere puramente tecnico- 
militare, noteremo, ad esempio, un articolo del noto critico militare Liddei 
Hart, nel Daily Mail, dal titolo: « La campagna libica era destinata a rapprese: 
tare una sconfitta ». Il Liddel Hart sostiene, anzitutto, che sia stato un grave 
errore dare la preferenza alla nuova offen- 
siva in Libia, anziché predisporre una con- 
veniente difesa nel Pacifico. Il Governo bri- 
tannico si sarebbe lasciato spingere ad attac- 
care dalle esigenze della piazza, dimenti- 
cando il precetto napoleonico che tutta l'arte 
della guerra consiste in una ben ragionata e 
circospetta difensiva, seguita da attacchi ra- 
pidi e decisi». Le democrazie del resto, — 
conclude il critico militare britannico — han- 
no mostrato di aver dimenticato questi pre- 
cetti ancor prima della guerra, e seguitano a 
dimenticarli durante la guerra. « Esse voglio- 
no correre prima di aver imparato a cammi- 
nare ed attaccare prima di essere capaci a 
qitendersi »; 

Critiche veramente severe e meritate, da- 
vanti alle quali invano la stampa governativa 
tenta di andare in cerca di pietose giustifi- 
cazioni, che possono in qualche modo spie- 
gare od attenuare il nuovo, gravissimo scac- 
co. C'è, così, chi va affermando che la causa 
principale dell'insuccesso sia da ricercare 
nell'atnusso di continui, ingenti rinforzi alle 
truppe dell'Asse e nella superiorità dei carri 
armati italiani, i cui cannoni avrebbero li- 
mitato la possibilità di movimento e di offese delle formazioni corazzate e mo- 
torizzate inglesi, dimenticando, naturalmente, che fino alla vigilia della nuova 
offensiva si era affermato che il dominio del Mediterraneo da parte delle forze 
della Marina imperiale avrebbe impedito, in modo assoluto, l arrivo di altri con- 
vogli alle sponde libiche. e che aitretianio orgogiiosamente e leggermente si era 
prociamata l'indiscussa superiorità del materiale bellico inglese sul nos..o, 

Altri cercano di spiegare }a vittoria delle \ruppe dell'Asse, con la superiorità 
aumerica di esse; ed anche qui si dimentica che cnurchili stesso, e quindi i suoi 
corifei, avevano affermato, Jopo 1 primi, ettimeri successi britannici, che « le 
forze dell'Asse erano già state ritiotte ad un terzo delle primitive ». Buglardi allo- 
ra, 0 bugiardi adesso. 

Altri, 1nnne, pariano di ingenti depositi di materiali bellici e di carburante ca- 
duti in mano delle truppe dell'Asse, le quali sarebbero state, in tal modo, agevo- 
late negli sviluppi ulteriori della loro azione. 

Eppure, tutte le gazzette dell'Impero avevano affermato, e ripetutamente, che 
le località della Libia erano state tutte tempestivamente ed ordinatamente sgom- 
berate. Peggio, poi, per i Comandi inglesi, se hanno spinto troppo innanzi i loro 

senza adottare le misure necessarie per la difesa ed Il tempestivo ritiro 


Ma vi sono tante altre cose, che gli Inglesi non dicono e non diranno, proba- 
bilmente, mai. È cioè che anche questa seconda battagiia in Africa settentrionale 
è stata perauta per le ragioni stesse, press'a poco, per le quali fu perduta | aitra 
per l'errata impostazione e concezione di essa; per l’assoiuta superiorità di m 
todo e di azione dei Comandi dell'Asse; per la maggior coesione delle forze italo- 
tedesche di fronte all'ibrida accozzaglia di genti ai ogni paese e di ogni colore, 
costituenti la famosa Armata del Nilo; per la maggior resistenza, infine, ed il più 
ardito contegno dei soldati dell'Asse. 

Alla valentia dei- Capi ed: al valore dei gregari ha voluto, appunto, rendere 
©maggio un comunicato ufficioso, comparso in questi giorni nella nostra stampa. 
In esso, accanto ai nomi dei due Capi alleati; il. generale Ettore Bastico, coman- 
dante-superiore dell’Africa settentrionale, ed il colonnello-generale Erwin Rom- 
mel, sono ricordati i quattro generali tedeschi ed italiani gloriosamente caduti 
nel corso dell'offensiva: von Prittwitz, summermann, Neumann-Sikow e Borsa- 
relli di Rifreddo, tutti congiunti nel commosso ricordo e nel grato pensiero dei 
popoli dell'Asse. Ad essi, agli altri comandanti che durante tutte le fortunate 
giornate hanno profuso intelligenza, energie, valore, ed ai prodi soldati, che non 
hanno. posto limiti di sorta al loro spirito di sagrifizio, Italia e Germania guar- 
dano con fierezza e con sicura fiducia 


Un altro bilancio è quello che, per wiziativa del Gran Quartiere Imperiale 
Giapponese, riassume i risultati ottenuti dall'esercito nipponico dall'inizio delle 
operazioni a tutto il 6 febbraio, In tale periodo sono stati catturati 24 velivoli, 
224 tra carri armati ed autoblinde, 588 pezzi di aruglieria, 1492 mitragliatrici, 
circa 20,000 fucili, 3756 automezzi, 1017 vetture ferroviarie, 307 tra navi battelli 
di vario tonnellaggio e grosse riserve di nafta e viveri. Nello stesso periodo di 
tempo, sono stati abbattuti o distrutti al suolo 914 velivoli nemici; affondate 0 
gravemente danneggiate 92 fra navi da guerra e mercantili nemiche; catturati 
22.871 prigionieri, oltre a 7700 morti accertati. 

Le perdite giapponesi, per lo stesso periodo, ammontano a 3882 uomini, senza 
contare quelle della penisola di Malacca, per il quale settore mancano ancora 
rapporti definitivi; sono, inoltre, andati perduti 152 velivoli e 10 piroscafi da ira- 
sporto; altri 16 piroscafi sono stati danneggiati, ma 6 di essi già hanno potuto 
esser rimessi in servizio. 

Risultati, in complesso, che appaiono veramente considerevoli, quando si tenga 
conto, soprattutto, della brevità del periodo durante il quale sono stati conseguiti 
e delle occupazioni territoriali che con sagrifizi relativamente sì lievi sono state 
compiute dai Giapponesi. 

Né i successi delle armi nipponiche accennano minimamente a diminuire o a 
rallentare il loro ritmo. 

Il 4 febbraio, l'aviazione giapponese, avendo avvistata una squadra navale avver- 
saria in navigazione una cinquantina di chilometri a sud delle isole Kangean, 
presso la costa nord-orientale dell’isola di Giava, l'attaccava decisamente, affon- 
dando in breve tre incrociatori, uno dei quali americano, e danneggiando grave 
mente un’altra unità; In tal.modo, la fiotta da guerra dell'Insulindia olandese 
rimaneva quasi completamente annientata. < 

Il giorno stesso, alle ore 18, s'iniziava l'attacco contro, Singapore.iDall'opposta 
sponda dello stretto di Johore, chè ‘dista dalla piazzaforte ingfese non più che 
un migliaio di metri, le grosse artiglierie giapponesi aprivano un fuoco di terri- 
bile intensità, conseguendo in breve risultati visibilmentesimponenti 

Com'è noto, gli Inglesi hon avevano mai preveduto che Singapore potesse essere 
attaccata dalla parte di terra ed avevano perciò addensato tutti i più importanti 
stabilimenti ed impianti militari nella parte settentrionale dell’isola, prospiciente 
lo stretto. Si può immaginare, quindi, quale ottimo campo di tirossi sia offerto alle 
artiglierie nipponiche; officine è darsene, stabilimenti e depositi, piroscafi attrac- 
cati alle banchine si presentavano come' bersagli precisi, difficili va, mancare al 
bombardamento. Si calcola che non mena di cinquanta incendi siamo con fulmi- 
nea rapidità divampati, taluni dei quali aumentavano d’intensità, è causa ‘delle 
esplosioni di carburanti e di depositi dî acido solforico. Anche varie navi e 
centinaia di imbarcazioni — i caratteristici « praos » malesi — colavano a picco, e 


rotte e schiantate rimanevano le tubature dell’acqua e del gas, i fasci di binari, 
le linee elettriche. 

Contemporaneamente all'azione di artiglieria. decine e decine di stormi aerei 
si levavano nel cielo di Singapore, rimanendovi per varie ore e lasciando cadere 
una vera grandine di bombe, che in breve faceva della formidabile base britan- 
rica un solo, immane rogo. 

Al sorgere della luna, altre formazioni aeree entravano, a lor volta, in azione, 
così che la città passava la sua prima notte di attacco combinato aereo-terrestre 
sotto un autentico diluvio di ferro e di fuoco, durato dal tramonto all’alba, per 
pol riprendere ancor più violento all'alba ed ininterrottamente continuare. 

Poco da fare per la difesa britannica contro attacchi così accaniti e distrut- 
tori. La popolazione addensata nella città come avrebbe potuto resistere a tanta 
furia distruttrice? 

La battaglia ‘per 
comunicato. 
sono entrate în 
base inglese dell'Asia, 

Del resto, I df“Stfgapore, in funzione sia difensiva che offensiva, 
era già fortemente diminuita, ancor prima ch’essa cadesse materialmente in 
mano dei Giapponesi. Come avrebbe potuto, infatti, la piazzaforte britannica 
estrinsecare l'attività bellica di cui tradizionalmente era ritenuta capace, quando 
i Giapponesi erano già padroni di Hong Kong, delle Filippine, di Borneo, di 


ni è conclusa con la conquista della città. Un 
il ha annunciato che le truppe nipponiche 
aver demolito le difese della più importante 


e della nuova Irlanda, ed avevano libera di- 
dell'Indocina, e già affacciavano all'Ocenno 


Colebes, della nuova Br:tann 
sponibilità della Tailandia e 
Indiano? 

L'azione giapponese, intanto, continua ad estendersi vittoriosamente, in tutti | 
sensi. A brev.ssima distanza da Singapore stessa, nello stretto di Johore, è stata 
occupata l'isola Pulan, che consente di battere, con adeguate bocche da fuoco, le 
fortificazioni di Clangi, sull'estremità orientale della piazzaforte britannica; nel- 
l'isola di Borneo, l'occupazione è stata ancora ampliat è ormai sotto li con- 
trollo giapponese anche la parte sud-orientale della grande isola, dove sorge la 
capitale, Bangermasin; in Birmania, infine l'avanzata nipponica ha compiuto, 
del pari, r.levanti progressi. Nel settore di nord-est le fanterie giapponesi, dopo 
il Salween, hanno varcato anche il Sittang, spingendosi così fino ad una sessan- 
tina di chilometri dalla capitale, Rangoon. Questa, pol, è minacciata anche da 
sud, in seguito all'avvenuta occupazione della città di Martoban, tanto che fl 
generale Wavell, comandante in capo deile forze britanniche, starebbe proget- 
tando di trasferire la sede del Governo b.rmano da Rangoon in altra città del 
besso Bengala, sul golfo omonimo, 

Secondo notizie recenti, infine, sembrerebbe che importanti contingenti cinesi, 
forniti da Ciang Kai-scek, sarebbero già arrivati sul suolo birmano, per combat- 
tere a fianco degli Inglesi. A prezzo d sonante, insomma, l'Inghilterra sarebbe 
riuscita a trovare quella carne da cannone di cui ha urgente bisogno per difendere 
il suo vacillante impero d'Oriente, ed a combattere, sotto le bandiere inglesi, 
contro Giapponesi, Tailandesi e Birmanici, si porrebbero altri soldati dell'Asia 
orientale, mettendosi così al bando dei popoli asiatici. 


Un altro documento assai importante è quello che a cura dell'Alto Comando 
tedesco, è stato, in questi giorni, riprodotto da tutti i più importi 4 giornali 
germanici. Al compimento dei due mesi dalla decisione dell'Alto Comando di 
sorpendere sul fronte orientale l'attività operativa e di limitarsi, per tutta la 
durata della stagione sfavorevole, ad un'azione di consolidamento © di resistenza 
sopra una linea più adatta allo svernamento, si è voluto pubblicare una carta 
dalla quale si possa facilmente rilevare come, non ostante la tanto sbandierata 
controffensiva che approfittando appunto del volontario ripiegamento tedesco è 
stata lanciata dalle armate russe, queste non siano riuscite, tuttav a conseguire 
quei risultati così vasti e così compromettenti che, con un'abile propaganda, si 
erano lasciati credere, anche in competenti circoli stranieri 

Dall'anzidetta, ufficiosa rappresentazione grafica si può rilevare come nel set- 
tore nord la zona di combattimento sì sviluppi dal fronte di accerchiamento 
di Pietroburgo, e più precisamente da Schlussemburg, fino a nord del lago Ilmen, 
e di qui, attraverso le alture del Vaidai, fino a Rshew, sull'arco superiore del 
Volga. 

Nel settore centrale, i limiti della zona che si trova in mano tedesca si svilup- 
pano considerevolmente a oriente di Wiasma, raggiungendo l'Oka a nord di 
Orel, e svolgendosi quindi molte a oriente di quest'ultima località e ad oriente 
di Kursk, fino all'alto Donez. Nel settore meridionale, infine, la linea tedesca 
passa ad est di Charkow e raygiunge a sud-est di questa città il Donez, per 
poi svilupparsi a nord e ad est di Taganrog. 

È agevole, quindi, constatare come le forze tedesche ed alleate siano ancora 
attestate su posizioni non molto lontane dalle originarie. 

Pur non potendosi e non volendosi negare, insomma, che le armate sovietiche 
abbiano riconquistato in taluni settori della fronte strisce di territorio più o 
meno vaste, trattasi pur sempre di riconquiste parziali, che hanno una scarsa 
importanza nell'economia generale della guerra. Infatti, l'occupazione territo- 
riale assume un valore determinante solo quando coincida con la distruzione di 
rilevanti forze avversarie; ciò che nel caso presente, non è avvenuto. Se i Russi 
hanno potuto intaccare lo schieramento tedesco in taluni tratti, specialmente a 
sud di Pietroburgo e nel settore centrale, non sono però riusciti mai ad aggan- 
ciare il grosso avversario o, peggio ancora, ad isolare ed avvolgere qualche 
nucleo importante. 

1 vantaggi territoriali relativamente lievi, inoltre, sono stati pagati dai rossi 
con perdite sanguinosissime, che si calcolano, proporzionalmente, superiori anche 
a quellé della campagna estiva. 

Dai pfimi di febbraio, poi — e cioè dopo otto settimane di coritinue azioni 
offensive. — le operazioni sul fronte orientale hanno assunto una fisionomi 
diversa; poiché le truppe germaniche, pur perdurando la pressione sovietica, in 
parecchi punti del fronte sono passate al contrattacco, infliggendo al nemico 
perdite e danni ingentissimi. , 

Così ad esempio, nel settore di Kursk due divisioni rosse sono state pressoché 
annientate, e nel settore di una sola armata tedesca sono stati contati, nel corso 
dell'ultima settimana, circa 18 mila caduti sovietici e si son potuti catturare 
circa 300 cannoni ed 80 carri armati 

Non ostante, insomma, la lotta sostenuta per due mesi in condizioni di am- 
biente e di clima tanto dure, l’esercito tedesco dimostra di aver conservato la 
sua piena efficienza e capacità offensiva e di aver ripreso, virtualmente, l'inizia- 
tiva delle operazioni. 

Dall'altra parte, con questa controffensiva invernale si è giocata, forse, ùna 
delle ultime carte: ed i sagrifizi che questo gioco costa potrebbero rappresentare 
un molto grave pregiudizio per la ripresa primaverile. 

AMEDEO TOSTI 


NGAPORE 


LA GRANDE BASE BRITANNICA 
IN POSSESSO DEI GIAPPONESI 


Il Generale Tomoyuki Yamascita, comandante delle forze giap- 
ponesi che operano a Singapore, già componente del Consi- 
glio Supremo di Guerra, e Capo di Stato Maggiore dell'esercito 
ita nel maggio del 1% 
ha visitato l'Italia con la Missione Militare di cui era capo. 


puella ch più potenti basi aero-navail del mondo, e che come tale — per dichia: 
Jato di esistere, da che I giapponesi, annientat a 
e, aver conquistato il dominio marittimo e nereo dell'Oceano Indiano e 
del Pacific ti forze fa tutta l’Asta sud. tale. L'avanzata compiuta in Malacca dalle truppe del Generale Yama: 
rà epoca nella stori to: artiglieria nipponica in azione contro gli obbiettivi nemici nel Johore: soste di repar- 
ti giapponesi in marcia sulla strada che conduce a pore; un carro armato britannico catturato durante una battaglia in Male: 


singapore è caduta sotto ! formidabili colpi delle forze armate giapponesi, che sbarcate nell'isola han battuto in 
di 


erodromi di Singapore occupato dal Giapponesi: sotto, le difese a mare della grande base lattare la allo Stato di 
armate di cannoni da 380 e 450 mm.; nel sottosuol 0 sistemati grandi depositi di mu- a a ; qui, e sotto, il ponte 
n formidabile apparato che non ha valso a salvare ja dal vigoroso assalto nipponico. 010, a errovia 0: delle truppa; 


Visioni della guerra nell'Africa Settentrionale 
Qui sopra 1 cartelli indicatori per il traffico che 


vigilia del grande attacco 
i avevano piantato nei territori evacuati e che sono rimasti come 


ferrato dalle truppe di Bastico e di Rommel. 


un’ironica testimonianza dopo la loro fuga. - In alto: ‘l'ordine del giorno del gen. Rommel alle Divisioni corazzate dell'Asse. 


(Foto R. Aeronautica) 


LA SIEURANTE ALALA, 


ARMA NUOVA DELLA GUERRA SUI 


IN dall'inizio del XX secolo il siluro e l’aeroplano 
fanno ì primi timidi tentativi sui campi di battaglia; 
ma procedono indipendenti, per due vie diverse, in 
due campi fra loro esterni, senza neppure pensare ad 

associarsi, anzi senza neppure conoscersi. Bisogna arrivare 
Alla prima guerra mondiale per trovare tanto le armi 
subacquee quanto le macchine volanti moltiplicate e per- 
fezionate a tal segno da fare affacciare alla mente dei 
tecnici l'idea di un connubio fra l'aereo e il siluro, da în- 
durre i combattenti a tentare le prime prove in' questa 
direzione, da fare preconizzare per la prima volta il rivo- 
luzionario e brillante avvenire dell'aerosilurante. 

In se stessa l’idea di fare dell'aereo e del siluro un solo 
e potente strumento di guerra non richiedeva certo una 
fantasia estremamente spigliata. Ond'è che il profano 
avrebbe potuto fare a questo riguardo un ragionamento 
quanto mai semplice e convincente: « esiste l’aereo, esiste 
il siluro; dunque basta armare l'aereo di siluro ed ecco 
pronto l'aerosilurante ». Si è detto ragionamento che 
«avrebbe potuto fare» l'incompetente; ma sarebbe più 
esatto dire «ragionamento che fa» allorché egli sconfina 
dalle sue cognizioni e sentenzia o peggio scrive di cose 
che non conosce. Così per esempio, qualche mese fa mi 
occorse di leggere proprio una tale argomentazione sotto 
il titolo « Un'arma nuova che non è nuova », quasi che la 
esistenza dei progenitori equivalga alla esistenza del frutto 
della loro unione. Nel sottotitolo si leggeva « Come ha fa- 
ticato ad imporsi l'arma. aerosilurante ». Era il numero del 
29 ottobre dello scorso anno di un grande periodico sporti- 
vo; dopo la lettura ripensai istintivamente ad un pittoresco 
proverbio milanese che consiglia a ciascuno il proprio 
mestiere e conservai il foglio roseo dal quale mi veniva 
To spunto per un articolo che mi parve interessante. E 
se ho poi tardato molto tempo a trattare l'argomento su 
queste colonne, la ragione è che gli eventi grandiosi e 
incalzanti della guerra în mare volgevano altrove l’atten- 
zione generale. Ma in questi cento giorni l’aerosilurante 
è stato protagonista di tante altre gesta e così spettaco- 
lose e audaci e importanti, che la questione appare oggi 
di una attualità ancora più drammatica e palpitante. 

Lamentava dunque quello scritto che una idea così ov- 
via come quella del natural connubio fra l'aereo e il si- 
luro avesse tardato tanto tempo ad affermarsi; e l'arti- 
colista non esitava ad accollarne senz'altro la colpa agli 
ammiragli che, secondo Jui, non avevano alcun interesse 
a lasciare sviluppare un’arma capace di infirmare la po- 
tenza delle flotte in genere e delle grandi navi in parti- 
colare. Idea piuttosto peregrina che avrebbe potuto tut- 
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t'al più scaturire da una « III internazionale degli ammi- 
ragli di tutto il mondo», ma che non regge al più ele- 
mentare buon senso nei confronti di « ammiragli nazio- 
nalisti » i quali comprendono che privare la propria flotta 
di aerosiluranti non significa affatto privarne la flotta 
nemica e che quindi un ritardo nell'adozione della nuova 
arma non salva il prestigio e tanto meno la vita delle 
proprie corazzate, ma conduce esattamente al risultato 
opposto: l’annientamento della propria flotta di fronte 
alle forze aeronavali dell'avversario. 

Ma quando anche gli ammiragli di tutti i mari sì fos- 
sero messi segretamente d'accordo per boicottare gli aero- 
siluranti allo scopo di salvare il prestigio delle loro co- 
razzate, non avrebbero pensato i marescialli e i generali 
dell’aria a dare impulso all'aerosilurante proprio per le 
considerazioni e le convenienze opposte? 

Dunque l'argomentazione non regge e non meno esila- 
rante e farsesca è la lamentazione che seguiva nello 
stesso articolo: « C'è voluta la clamorosa conferma dei 
fatti per vincere le incomprensibili riluttanze delle alte 
sfere militari». Dunque altre cause debbono avere pro- 
tratto la comparsa e lo sviluppo della nuova arma di 
guerra. E si tratta precisamente di cause tecniche non 
immediatamente accessibili al profano, tanto è vero che 
l'articolo. continuava a mo' di conclusione: « Adesso si 
corre ai ripari, Meno male che l'apprestamento di un ve- 
livolo silurante non presenta grosse difficoltà ». 

Difficoltà invece, la creazione e l'apprestamento della 
nuova arma ne presentava e ne presenta; difficoltà for- 
midabili. Ed è proprio questa la ragione per la quale in 
una guerra di proporzioni mondiali protrattasi dal 1914 
al 1918 si è combattuto in tutti i mari impiegando gli 
aerei non meno dei siluri e tuttavia non si è combattuto 
affatto con gli aerosiluranti; è proprio questa la ragione 
per la quale ancora nella attuale guerra, un quarto di 
secolo più tardi, l’aerosilurante ha tardato molti mesi a 
fare le sue prime prove e solo col protrarsi e l’estendersi 
del conflitto si è esteso, perfezionato, generalizzato l'im- 
piego della silurante alata. 

Rifaceiamoci dal principio. Nella scorsa guerra i siluri 
erano ordigni più leggeri e più maneggevoli degli attuali, 
ma erano tuttavia già troppo pesanti e.ingombranti per 
essere caricati a bordo di un aeroplano di quel tempo, 
che a sua volta non aveva ancora la potenza e la sicu- 
rezza di volo per maneggiare armi siffatte. Ma il punto 
capitale era un altro. 

Il siluro navale non era senz'altro adatto ad essere 
lanciato da un aereo. Le siluranti navali corrono sulla 


superficie 0 sotto il mare a velocità re- 
lativamente modeste: non più di 10 chi- 
lometri orari un sommergibile immerso; 
non più di 30 un sommergibile che na- 
viga in superficie, non più di 60 una tor- 
pediniera 0 un cacciatorpediniere, non 
più di 80 un velocissimo Mas. All'atto del 
lancio i loro siluri sono già immersi nel 
mare 0 vi cadono da un'altezza di due 
o tre metri soltanto. Ma per una silu- 
rante alata è tutt'altra cosa: essa naviga 
per lo spazio a velocità di centinaia e 
centinaia di chilometri orari, scaglia la 
sua arma da una altezza che, per quanto 
accurata sia la sua manovra (da esegui- 
re peraltro sotto il fuoco della nave at- 
taccata), oscilla inevitabilmente di decine 
di metri intorno al valorg prestabilito 
della quota di lancio, Si-comprende quin- 
di come alla silurante alata occorresse 
un siluro di una eccezionale robustezza, 
capace di sopportare la enorme solleci- 
tazione prodotta dal suo urto contro l’ac- 
qua con una velocità non lontana. da 
quella di caduta d'una bomba o d'un 
proietto di artiglieria. Queste severissi 
me condizioni imponevano la risoluzio- 
ne di formidabili problemi tecnici. Ma 
quale era la velocità degli aerei siluran- 
ti? Mentre i silurifici si affannavano per 
realizzare un siluro che potesse soppor- 
tare il lancio da un aereo dotato di una 
velocità di 150 chilometri all’ora, gli aerei 
raggiungevano e superavano i 200 chilo- 
metri; pronto il siluro per 200 chilometri, 
l'aereo ne sviluppava già 300; poi 350, poi 
400. Una gara, un inseguimento vertigi- 
noso. Né ci si poteva fermare a velocità 
basse, a tipi di aerei con caratteristiche 
ridotte perché sarebbero stati assai meno 
efficaci, facile preda della caccia, buon 
bersaglio delle armi da fuoco, inadatti 
alla sorpresa e all'attacco fulmineo che 
è tanta parte dei loro successi. 

Per rendersi conto di quali difficoltà 
comportasse l'approntamento di siluri 
adatti allo specialissimo impiego aereo 
basti poi ricordare che il siluro è forse 
la macchina più complicata e delicata 
realizzata dalla tecnica moderna ed è al 
tempo stesso l'espressione più completa 
dell’automatismo giacché abbandonato a 
se stesso, a tutto deve provvedere auto- 
maticamente: mettere in moto il motore 
di propulsione e il giroscopio direttore, 
portarsi alla profondità prestabilita, a 
costare per la direzione assegnatagli, cor- 
rere in tale direzione. mantenendo co- 
stante la rotta, la velocità, la quota; ri- 
portarsi in carreggiata reagendo da sé ad 
ogni accidentalità deviatrice; tagliare per- 
fino le reti parasiluri che proteggono i 
bersagli alla fonda; esplodere infine a 
contatto dello scafo nemico, 

Ma non è tutto. Mentre aumentavano le 
velocità degli aetei aumentavano anche 
le dimensioni e i pesi dei siluri, in gara 
coi bersagli che munivano le loro carene 
di strutture protettive sempre più effi- 
cienti. 

Non bastava dunque, per. gareggiare ‘© 
soppiantare le siluranti navali, lanciare 
i piccoli siluri dell'altra guerra, del peso 
di pochi quintali e con ‘una testa carica 
di qualche decina di chilogrammi di ful- 
micotone. Occorreva sollevare e portare 
contro la carena nemica armi il cui peso 
era diventato dell'ordine della tonnellata, 
dotate d'un carico esplosivo di centinaia 
di chilogrammi di tritolo. 

Qui dunque l'inseguimento si invertiva; 
era l’aereo che inseguiva il siluro; l’ae- 
reo si impegnava di trasportare un silu- 
ro di mezza tonnellata ed ecco che si 
presentava un siluro da 8 quintali; 1 
reo era pronto al nuovo carico e gli 
chiedeva di portare una nuova arma da 
una tonnellata 0 più. 

Ci siamo fin qui soffermati unicamen- 
te sull'aspetto tecnico del complesso pro- 
blema, o meglio su uno degli aspetti tec- 
nici. È chiaro che esistevano altre diffi- 
coltà da superare, altri problemi da ri- 
solvere, altre incognite da affrontare. 
Difficoltà, problemi e incognite di tutta 
altra natura quali per esempio l’adde- 
stramento del personale, la creazione di 
un metodo, la adozione di strumenti adat- 
ti, la formazione di una vera e propria 
scuola; si trattava anche di acquistare 
una esperienza di impiego, cioè una espe- 
rienza di guerra che si può acquistare 
soltanto colla guerra. Si trattava di sfrut- 
tare la esperienza propria e l'esperienza 
altrui e poi via via continuare sulla via 
della evoluzione incessante che ad ogni 
nuova difesa dell'avversario, oppone nuo- 
ve modalità d'offesa e ad ogni nuova 
forma di attacco del nemico oppone dif- 
ferenti e appropriate contromanovre. 

Allo stato attuale delle cose si può 
asserire che l’aereo silurante ha raggiun- 
to la maturità e la pienezza della sua 
tenza; esso è forse oggi il terribile 
struttore delle navi di superficie; indub- 
biamente potrà ancora progredire, ‘ma 
non sarà più una sorpresa. Nascono in- 
vece e si svilupperanno nei mezzi e nei 
metodi le forze di reazione delle flotte, 
così come nacquero e si svilupparono, or 
è un quarto di secolo, le forze di reazione 
delle navi di superficie alle unità subac- 
quee che con troppa fretta erano state 
da taluno interpretate come una condan- 
na a morte delle grandi navi. Ma le pro- 
spettive di difesa delle navi sono un’altra 
storia. Ce ne occuperemo se mai un'altra 


volta. 
GIUSEPPE CAPUTI 
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RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. — Giovanni Perotti è In viaggio per l'Ausi 
un francese Dupont, un italiano Bellini e Fred un giovane australiano. Tra Giovanni e Nell nasce una simpa 


‘alla dove si reca 


ARTURO ZANUSO 


E trovare fortuna, A bordo conosce la signorina australiana Nell, 
Arrivano in Australia. Bellini è atteso dall'on, Prari delegato per 


l'immigrazione. Bellini e Giovanni scendono a terra insieme. Giovanni viene inviato da Prari presso una comitiva di boscaioli abruzzesi addetti al taglio di un bosco, Perotti di» 
viene boscaiolo anche lui al servizio di un vecchio scozzese. Un giorno l'on. Prari chiama Perotti a dirigere un ufficio dell'Agenzia Consolare ch'è stata elevata a Consolato. Così 


Giovanni lascia | boscaioli. A 


console Prari di prendere un altro al suo posto, quando questi capita, ed è Îl rag. Alberti, non vorrebì 


reemantle Giovanni s'incontra con una giovane donna: Ann Stevens. Giovanni e Ann s'innamorano l'uno dell'altro. Perotti che aveva chiesto al 


più andar via per rimanere vicino ad Ann. Ma fl premuroso invito del 


l'amico Piero Verdi lo decide a partire; a Broken Hill Perotti infzia la sua vita di minatore. Egli si trova sovente con Piero e con Masie, sua moglie. Questa poi parte e Piero e 


Giovanni si trasferiscono in una pensione. Qui Giovanni conosce altri due giovani H 


ry e Ale con essi decide di partire per recarsi p New Heaven Station dove lo aspetta Fred, 


ma lungo Îl viaggio i due compagni lo abbandonano ed egli rimane solo a vagabondare. Dopo molte peripezie Giovanni arriva a Forbes dove Fred si trova a riceverlo. Fred vedendo 


Giovanni così malridotto prova un vivo disappunto. Giovanni ne resta offeso e decide di ripartire e torna a Iroken 


| dove ritrova Piero. Da qui decide di tornare a Perth da 


dove Prari gli ha seritto invitandolo. Giunto a Perth trova il Console Prari che lo consiglia ad assumere un'impresa di diboscamento. Intanto Giovanni ritrova Ann Steevens 


Sbarcato così qualche giorno dopo in questa città, egli tornò 
XIV a prendere alloggio al Carlyon's, e la mattina stessa dell'arrivo 

andò a trovare il compratore, il quale aveva un grandioso ufficio 
nel quartiere degli affari. 

Lo ricevette un bestione dai capelli rossi e dalla faccia rotonda, punteggiata 
da due occhi porcini. Aveva una voce tonante, ma stranamente sgradevole, e 
Giovanni si sentì subito messo in suggezione dal suo ampio gestire e dall'aria 
di grande importanza. 

Chévrier diede una scorsa affrettata alla lettera che l'altro gli aveva conse- 
gnato, la mise distrattamente in tasca e gli disse che la sua venuta gli era stat 
preannunciata già da molto tempo. 

— Infatti, — confermò Giovanni, — sbarcai qui l'anno scorso in gennaio. 

— E dove siete stato finora? — domandò il compratore sorpreso. 

— Che volete, — disse il ragazzo, come per scusarsi; — non sapevo una parola 
d'inglese. 

— Ma, che cosa avete fatto in tutto questo tempo? 

— Sono stato segretario al Consolato italiano di Perth. 

— Avevate trovato un buon posto. Perché l'avete lasciato? 

— Perché dovevo venire da voi. 

— Ah... — Chévrier si grattò la testa. — Capisco, capisco. 

Era evidente che non aveva capito nulla, o che non voleva capire. 

— Sì, — insistette Giovanni, — io vorrei entrare nel commercio laniero. Ho 

lavorato in Italia, e poi sono stato a Londra per le aste 

— Bòh, sentite... — Chévrier si alzò: — di questo parleremo poi. Io adesso, 
ho molto da fare... Venite verso mezzogiorno: andremo a colazione insieme. 

Giovanni pensò a quanto gli aveva detto Prari il giorno del loro primo in- 
contro: «lettere di presentazione... un invito a pranzo, e poi...» e fu quasi ten- 
tato di non farsi più vedere. Ma, forse, il suo caso non era come quello di 
tutti gli altri. 

‘A mezzogiorno egli tornò. e i due andarono a pranzo da Monico, un risto- 
rante italiano ch'era di moda. Chévrier si mise a parlar dell'Italia, che aveva 
visitato molti anni prima: fece un brillante confronto fra fascismo e comunismo, 
€ infine gli chiese per quanto tempo egli avesse intenzione di restare in Australia. 

— Non so, rispose l’altro, — dipende... se mi prenderete con voi... e se lo sti- 
pendio sarà... 

— Stipendio? — Chévrier sillabò la parola. — Ma, caro Perotti, il mio per- 
sonale è più che al completo... 


Giovanni non pro 
sue previsioni 

- Capisco, disse dopo una breve pausa. E allora, che cosa mi consi- 
gliereste di fare? 

Chévrier si lisciò il naso, i baffetti, e abbozzò una smorfia con la bocca. - 
Fare?... È difficile... Io non vi consiglio di entrare nel commercio laniero: sono 
anni, questi, che promettono poco bene... ma, se proprio ci tenete, potreste venire 
nel mio ufficio e restarvi un po' di tempo... a vostre spese, s'intende, — si af- 
frettò ad aggiungere. — Poi, può darsi che troviate. 

le è così, lo interruppe Giovaani, — non mi è possibile 
Ecco: questo è tutto quello che posso fare per voi... a meno che 

— Dite, vi prego. 

— A. meno che, non vogliate andare in un allevamento di pecore a fare il 
gackaroo. Sareste mantenuto, avreste wi piccola paga e vi impratichereste delle 
lane ugualmente. 

— Magari! — esclamò il ragazzo. 

— Vi avverto però che si tratta di una vita molto dura: sono dieci o dodici ore 
di lavoro al giorno! 

Della sua vita australiana, sapeva solo che egli era stato segretario al Con- 
solato di Perth: era logico che desse peso alla proposta. 

— Non mi spavento per questo, — disse Giovanni. — Se mi trovate un posto, 
mi farete una vera cortesia. 

Il compratore promise che se ne sarebbe interessato, e gli disse di tornar da 
lui dopo otto giorni. 


nemmeno un senso di sorpresa: tutto si inquadrava nelle 


xv 


Giovanni ricordò che a Melbourne doveva esservi anche Masie, e mandò un 
telegramma a Piero, pregandolo di comunicargli il suo indirizzo, Tre giorni dopo, 
tu chiamato al telefono: era lei che gli dava un appuntamento alla posta centrale. 

Fu felice di rivederla. Erano vissuti tanto insieme che gli sembrò di ritro- 
varsi con qualcuno di famiglia. Andarono nel piccolo ristorante dove di solito 
il ragazzo consumava i suoi pasti, e là, fra un'ostrica e l'altra, egli la mise al 
corrente delle sue avventure. Poi le chiese di Maggie, e seppe che l'aveva messa 
in collegio. Lei gli raccontò che a Melbourne si trovava benissimo, aveva un 
ottimo impiego e guadagnava bene. Lui non domandò che cosa facesse.. 


—— 


= 


Restarono insieme un paio d'ore, e quindi lei si scusò di avere un impegno; gli 
diede l'indirizzo della sua pensione. e gli disse che lo attendeva all'indomani 
mattina alle undici. Lo avverti però di non chiedere della signora Verdi, ma 
bensì della signorina Walk, che era il suo nome di ragazza. 


La pensione era situata in Saint Kilda Road, una delle migliori arterie della 
città. Alle undici precise, Giovanni suonava il campanello. Venne ad aprirgli 
una vecchia signora, distinta, con i capelli bianchi. Appena egli le chiese della 
signorina Walk, ella sorrise, lo fece entrare e lo accompagnò direttamente su per 
una scala davanti alla porta della sua camera. Bussò con discrezione. 

— Avanti! — rispose una voce dall'interno. 

La padrona &pri, e Giovanni entrando trovò Masie ancora in vestaglia: doveva 
essere scesa dal letto in quel momento. Gli offerse una sedia e gli porse una 
rivista. 

— Se volete dare un'occhiata finché mi vesto... Sarò pronta fra pochi minuti. 

La vestaglia non era molto ben chiusa, e la ragazza, movendosi in qua e in là. 
gli fece intravedere la camicia da notte in seta rosa con qualche ricamo. Egli 
cacciò giù la testa sul fascicolo; tuttavia, con la coda dell'occhio, la vide aprire 
‘l'armadio per prendere un vestito. 

Mentre sceglieva, ella gli disse di andare a vedere. C'erano dentro una dozzina 
di abiti, la maggior parte da sera: veri modelli di buon gusto. Li estrasse, ad 
uno ad uno, e se li mise davanti alla figura per fargli vedere come si presen- 
tavano. Per lui la cosa non aveva alcun interesse, ma poiché Masie era tanto 
entusiasta, dovette outtar fuori delle esclamazioni di sorpresa e di ammirazione, 
che furono molto apprezzate. 

Finalmente la ragazza si decise a scegliere un vestito da pomeriggio, e scom- 
parve rapida dietro una porticina laterale. Giovanni senti l’acqua del bagno 
prorompere prepotente nella vasca, poi lo sciacquio del corpo immerso. Intanto 
egli pensava che genere di impiego lei potesse aver trovato per esser libera tutto 
il giorno, avere un alloggio come il suo, e vestiti così costosi. Gli aveva detto 
che si trattava di fondi di magazzino, comperati a prezzo di occasione, ma ciò 
lo aveva convinto poco. 

‘Rientrò în breve bene agghindata. Era veramente carina; poi, aveva un brio 
è una spigliatezza che egli non aveva notato durante la loro vita in comune 
‘a Broken Hill. A dir il vero, salvo che durante l'incidente del ballo, di cui egli 
si ricordava con vergogna, non l'aveva mai considerata come una donna: era la 
moglie o î’amica di un amico, un essere ibrido per il quale il suo interesse erotico 
doveva mancare. 

Dunque, quando la vide rientrare, egli si accorse per la seconda volta che 
Masie era una donna. Forse a questa sua. percezione, aveva contribuito un in- 
sieme di circostanze concomitanti. L'idea che poco prima ella era là, nuda, nel 
bagno, il rumore dell'acqua mossa intorno al corpo, e, sopra tutto, quel silenzio, 
mentre lei doveva asciugarsi, gli avevano un po’ alterato i nervi; sicché, ap- 
pena la vide, si alzò e le disse che, finché completava il suo abbigliamento, 
l'avrebbe attesa giù nell'ingresso. 

— Ma perché? — domandò lei. — Potete rimanere.. devo solo mettermi il 
cappello e sono pronta. 

La vide darsi gli ultimi tocchi, specchiarsi con cura, passare il piumino da 
cipria sulla pelle ‘vellutata come una pesca, e sistemarsi il cappellino con ci- 
vetteria adorabile. 

Per grazia del cielo, due minuti. dopo erano in tram, diretti da Monico per 
la colazione. 


L'orchestra attaccò un tango. 

— Vi piace? — chiese Masie. 

— Sì, — rispose Giovanni, — è bello. 

— Lo suonano spesso dove lavoro io. 

— Sì?... E che cosa fate? 

— Ballo. 

— Fate l'artista? 

Lei scosse la testa sorridendo: — No, no... Ballo .con i clienti. Sono in una 
specie di ritrovo notturno privato. Privato, per modo di dire, perché i soci sono 
‘ammessi senza alcuna formalità: basta pagare il biglietto e scrivere un nome sul 
registro... I locali notturni sono proibiti anche qui, e allora hanno adottato il 
sistema dei night clubs di Londra. 

— Guadagnate bene? 

Sì. Ho uno stipendio fisso per settimana e una percentuale sulle consuma- 
zioni. Specialmente adesso guadagno molto; c'è un francese vecchiotto, che 
viene quasi ogni sera, e mi vuol sompre"con lui: un omaccione, che non è mai 
stanco di bere ed è pieno di soldi. 

" Sapete come sì chiama?... Scusate, — soggiunse Giovanni, vedendola sor- 
presa, — conosco anch'io un francese molto ricco.. un pezzo d'uomo, come 
avete detto voi... Ù 

— Ah.. Non so il suo cognome. Mi ha detto che si chiama Pierre. 
più di cinquant'anni, ed ha due baffetti tagliati corti... 

— Non c'è dubbio, — egli la interruppe; — è lui, Pierre Chévrier... Non ditegli 
che mi conoscete; potrebbe essere geloso... 

Masie sì voltò verso di lui, alzando le sopracciglia e sbarrando gli occhi con 
fare canzonatorio. 

— Geloso di voi?... E perché?... Non mi pare... 

Giovanni pensò che erano in un luogo pubblico, e che le donne, in pubblico 
bisogna rispettarle. 


Avrà poco 


XVI 


Trascorsi gli otto giorni, egli si ripresentò a Chévrier per sapere se gli avesse 
trovato il posto nell'allevamento. Il compratore gli disse che non aveva avuto 
ancora occasione di parlare con alcuno: doveva tornare la settimana successiva, 
e poteva tenersi sicuro di.una risposta favorevole. 

Dopo altri otto giorni avendogli il francese ripetuto il medesimo discorso, Gio- 
vanni lo pregò di non occuparsi oltre di lui; ma poiché l’altro mostrò di of- 
fendersì, dovette promettergli di attendere un’altra settimana. 

Quando si ripresentò al suo ufficio, gli dissero che egli aveva dovuto partire 
per affari urgentissimi, e che non sapevano il giorno del suo ritorno. 

Egli aveva già la sensazione che sarebbe finita così: sì strinse nelle spalle e 
disse all'impiegato che lui pure sarcbbe partito, e che augurava al suo prin- 
cipale un monte di cose. 


XVII 


La lettera di credito dell’Australian Pank of Commerce era calata in modo 
impressionante, e Giovanni non sapeva dove sbattere la testa per trovare qualche 
‘ccsa da fare. Pensò in un primo tempo di rivolgersi al console generale di 
Melbourne, che era stato molto gentile con lui e lo aveva invitato più volte a 
pranzo, ma poi si ricordò di quel Bellini, il torinese conosciuto a bordo, il 
‘quale gli aveva detto di andare a Sydney in caso di bisogno. Era stato lui che lo 
Aveva presentato a Prari, e questo pensiero gli dava la sensazione di aver 
più coraggio nell’esporgli le proprie condizioni. Così decise di andare'a trovarlo. 

Prima di partire gli spedì ùn telegramma, e all'arrivo ebbe il piacere di ve- 
aerlo fra la folla che attendeva. Giovanni gli spiegò subito la causa del suo viag- 
gio, e gli chiese se là v'era probabilità di trovare un impiego. 

-—. Subito, sarà difficile, — gli disse Bellini; — ma cercheremo... Adesso co- 
nosci bene l'inglese... con un po' di pazienza si troverà. Intanto potresti ve- 
nire nella mia tenuta, che si trova a una ventina di miglia da qui. Vado su 


anch'io ogni sera per il pranzo è mi fermo là a dormire. È un bel posto, e a te, 
che ami la campagna, piacerà certamente. 

— Benissimo! — esclamò il ragazzo: — così potrò anche lavorare. 

_— Da fare non c'è nulla, perché il terreno è affittato, ma se temi di annoiarti, 
potrai dare una mano a Giuseppe, che è un cuoco molto scadente. 

La sera stessa, verso le sei, dopo mezz'ora di strada, la macchina del tori- 
nese si fermava davanti un cancello. Giovanni scese ad aprire. Mentre sganciava 
lo catena, osservò una piccola tabella rettangolare con il nome della tenuta: 
«Ca' Loredana ». Si voltò sorpreso verso il suo ospite. È 

— Oh, — disse, — entriamo nei domini della mia vecchia repubblica. 

— Già, — rispose Bellini, serio, — è stata una signora veneta che l'ha battez- 
zata così. 

Riinnestò la marcia © passò il cancello, che l’altro richiuse. Davanti, in 
cima a una collina si profilava un amore di casetta bianca, circondata da un 
boschetto di pini. Salirono la strada in lieve pendio, e in breve vi giunsero. 
Era un posto davvero delizioso: dinanzi la casa un piccolo giardino fiorito; in 
fianco, l'orto con molti alberi da frutta, e molte varietà di verdura. 

L'interno era composto di una gran stanza di soggiorno, due camere col 
bagno e la cucina, spaziosa come lc nostre cucine venete. All'esterno, il tetto 
prolungandosi sorretto da colonne di legno, formava una specie di portico, che 
circondava quasi tutta la casa. In fondo al pendio, dalla parte opposta della 
strada, si intravedevano attraverso i pini alcune ampie costruzioni coloniche: 
compagnia lontana, che non disturbava la solitudine del posto. 

Giuseppe era un mezzo scemo che il torinese aveva assunto per pietà, con le 
tunzioni di giardiniere, cuoco, cameriere e maggiordomo: buon diavolo, pieno 
d' buon volere, che non ne imbroccava mai una di giusta. 

Così, Giovanni si prese la direzione della cucina. 


Bellini non era ua uomo molto comunicativo, ma la forzata vita in comune 
delle lunghe serate autunnali portò i due un po’ alla volta a scambiarsi delle 
confidenze. 

Pranzavano abbastanza presto, e poi andavano fuori a sedere sotto il portito, 
al buio per evitare le punture delle zanzare. Non avevario molte cose della 
vita presente da raccontarsi, non avevano alcun interesse in comune, ed era 
naturale che ciascun di loro parlasse all'altro della propria vita affettiva, delle 
proprie idee e, molto, dei propri ricordi. La brezza, che spirava in mezzo ai 
pini, accompagnava il loro parlare lento, staccato, od improvvisamente ir- 
ruente. Autunno: foglie che sceadono pigramente per l'aria, ad una ad una, 
in processione, dondolandosi incerte, e poi la folata di vento che le spinge in un 
movimento rapido e deciso. 

Furono serate tranquille, passate in un perfetto riposo, nelle quali le loro 
chiacchiere senza scopo avevano la funzione di una musica. 

Bellini parlò liberamente, solo quando si accorse che Giovanni non aveva 
alcuna curiosità. 

Pochi anni prima, egli dirigeva in società con un fratello una importante in- 
dustria meccanica. Di carattere equilibratissimo, si era innamorato di una 
gnora sportiva, molto nota nell’aristocrazia dell'alta Italia; e forse lei 
era stata attirata dal suo carattere chiuso, pensoso, quasi guardingo, così dif- 
ferente da quello degli uomini coi quali era quotidianamente a contatto. 

L'amore lo aveva travolto: per dedicarsi completamente alla donna che amava, 
aveva abbandonato tutto, e, fuggito con lei, era andato peregrinando attraverso 
l'Europa. Sebbene il fratello lo avesse messo in guardia contro una tale pazzia, 
aveva poi anche voluto vendere la sua parte nell'industria e, con la facilità di- 
voratrice' dell'amica, dopò un paio d'anni sì era accorto che stava rovinandosi 
completamente. Erano ‘allora a Parigi. 

Una sera, lei non lo vide tornare all'albergo. Al mattino seguente la posta le 
recò una lettera, nella quale egli le diceva di doverla lasciare per ricostruire la 
propria fortuna. Poi, sarebbe ritornato. 

La signora, dopo tre mesi di ricerche, riuscì a sapere che egli era andato a 
Giava, dove aveva comperato una piantagione di caucciù. Partì immediatamente, 
e andò a raggiungerlo nell'interno dell’isola, in una piccola casa, senza co- 
modità, al limite della foresta. Gli disse che era stato pazzo a partir solo, perché 
lei era disposta ad affrontare con lui qualsiasi situazione, ed anche la miseria. 

Quella vita durò un mese, un mese nel quale lei stessa si prodigò a lavorare 
nella piantagione. Poi la donna riuscì a convincerlo a mettere un sorvegliante 
e andare ad abitare a Batavia. Là, ricominciarono la vita notturna dei circoli 
internazionali, e Bellini capì che la terra stava mancandogli di nuovo sotto ai 
piedi. Vendette nascostamente la piantagione e scomparve. > 

Quella non era donna da scoraggiarsi per questo: sebbene avesse i mezzi per 
tornar subito in Europa, preferì rimanere a Giava un altro po' di tempo per 
farsi far la corte da un sultano quel tanto sufficiente da avere in regalo due 
perle nere meravigliose e qualche altro piccolo ricordo. 

Da Batavia ella andò ad Amsterdam, e per trecentomila franchi vendette i 
gioielli del sultano. Rientrata in Italia, fu informata che il suo amore si trovava 
a Sydney, in non floride condizioni economiche, dove aveva aperto un ufficio 
commerciale di importazioni. 

Sei mesi dopo la sua partenza da Batavia, un giorno Bellini se la vide arri- 
vare tutta sorridente all'albergo Australia di Sydney con una lettera di cre- 
dito di seimila sterline. Ella gli raccontò, certo a suo modo, l'avventura col 
sultano, gli disse che aveva-venduto tutto ciò che le era rimasto in Italia, e che 
era venuta a vivere per sempre con lui. 

Il torinese stava già meditando una nuova fuga, quando un giorno la signora 
gli disse di aver comperato una tenuta a pochi chilometri dalla città, e lo 
pregò di andare a vederla. 

— Mi accompagnò qui. Era la primavera, e il pendio della collina era tutto 
verde d'erba tenera. Allora quassù c'era una piccola casa di legno che, da 
lontano, sul verde chiaro dell'erba, sembrava nera. Me l’additò dal cancello 
d'ingresso, dicendomi: «Non ti pere il vero luogo per il nostro amore? Io 
abiterò qui, comprerò un trattore e le altre macchine agricole necessarie, e 
con un paio d'uomini lavorerò tutta questa distesa. Tu mi raggiungerai alla 
sera»... Fece come aveva detto. Arrivando qui, più presto del solito, la vedevo 
seduta sul trattore, mentre stava ancora arando, o affaccendata per la semina, 
o la mungitura... All’autunno tutta la collina fu di nuovo verde di frumento ap- 
pena nato... Colori e ricordi che non posso dimenticare 

Bellini si immergeva in lunghi silenzi con il corpo disteso sulla sedia a 
sdraio e il viso rivolto al cielo. Il ronzio degli insetti, e spesso un fischiettar 
sibilato facevano l'accordo al tema. 

Storia raccontata a briciole, ad accenni, uno una sera, un’altra sera un altro. 

Le diverse fotografie della signora, aiutavano Giovanni a ricostruirne il carat- 
tere. Ce n'erano sparse un po' pe: tutta la casa: a cavallo, con una camicia da 
uomo e i calzoncini; in automobile e sul trattore con la tuta bianca; in costume 
da bagno. Istantanee che avevano fissato nei modi più svariati la sua grazia: 
sempre quegli occhioni chiari, decisi e sinceri 

— La vecchia casa nera una noite prese fuoco, e allora abbiamo costruito 
questa villetta conforme ai nostri gusti... Un giorno, dopo due anni, un giorno 
fu lei che scomparve... Era sposata, divisa dal marito ed aveva una bambina. 
Sì.. un giorno se ne andò... uscì dalla mia vita improvvisamente... senza che 
nulla me lo facesse prevedere. Tornando da Sydney una sera, trovai un bi- 
glietto sul tavolo, lì dentro. Voleva rivedere la sua bambina dalla quale era 
rimasta tanto tempo lontana. Sarebbe ritornata... ed io attesi. Per due mesi, 
nulla; poi una lettera. 

Quella sera Bellini sì alzò e disse all'amico di seguirlo nell'interno. Andò in 


camera sua e ritornò con due fogli. 
(Continua) ARTURO ZANUSO 


Bilder vom Kriegsgeschehen in N. 


‘Africa Settentrionale mentre sì svolge la grande controffensiva che 
Ri Dortato le truppe dell’Asse alla riconquista deile più importanti basi della Cirenaica. —Wiedereroberung der 
In Alto: sulle strade del Gebel cirenaîco procedono ininterrotte le file di autocarri ca- 
Fichi di rifornimenti per i reparti avanzanti. - Qui sopra a sinistra: în un comando di 


Vita di guerra nel 


Îiale aggiusta e dirige i tiri sugli obiettivi nemici. - A destra: in una pausa 


zruppo l'uffici 
battaglia si scrivono lettere che parlano di vittoria alle famiglie lontane. 


dell’accanita 


Sì pensa talvolti 

infatti per lui le lunghe 

è un episodio fulmineo duran! 

Cielo. Tuttavia la'vita in un aerodromo di 

Siad, in una necessità di esser pronti sempre gior 

Haus: hop appena un ordine arrivi. Ecco dunque che l’aviatore deve intertom- 
Dure. ad esempio, una cameratesca conversazione dopo mensa per salire sull’ap- 
Pere chio e partire. L'allegro ragazzo di un momento prima diventa Il calcolatore 
parecchie sndace che dovrà affrontare uno, due, dieci inemici e uscire vittorioso 
freddo ento. Specchiava Îl suo viso ilare in un calice colmo di limpido vino e 
dal chantento dopo i suoi occhi d'acciaio fissano una grande mano che tende le 
Nn 'tangi per una presa inesorabile. Sia pure dunque aviatore un combattente 
jrivilegiato, ma il suo privilegio è premio a una grave fatica ch'è dell'animo 
Drive Entei corpo. Qui: la partenza di un caccia notturno. Giunge l'ordine, si tolgo” 
cite cperiure 21 motore, îl pilota sale a bordo, si avvia l'elica, l'apparecchio parte. 


Zu Unrecht glaubt man, da ger eine bevorzugte Stellung einnimmt, da 
Er kein langes Warten noch, die ale des Schiltzengrabens kennt, und die 
SE cen, ‘fue inn nur eine blitzartige Episode darstelit, bei der er sich — falls Inn 
Sena nicksal erreicht — bereits im Himmel befindet. Dabei verlangt das Leben 
da” sinem riegsîlughafen stete Einsatzberelischaft bei Tag una Nacht. Oft genug 
îeht es mitten aus froher Unterhaltung heraus an den Stam vir. dem 
telibold ein Kaltberechnender kiihner DraufgAnger, der auch einen Kampl gegen 
Meola r gar zehn Gegner siegreich zu bestehen weiss. - U.B.z.: Stari eine: 
Tue ijagere. > Sofort nach Eintreffen des Befehis wird die Motorschuizhanbe 
Aocenommen, stelgt der Pilot ein, wird der Propeller angeworfen und schon 
startet das Flugzeug. 


Una scena del film «Un colpo di » che la Lux (legitrice de «I promessi sposi») ha aftidato 
alla regia di Renato Castellani. Interpreti principali: Assia Norìs e Fosco Giachetti. (Foto Vaselli) 


Eine Szene aus dem Film «Un colpo di pistola» (Ein Pistolensechuss), den die Lux (die «I promessi 
Renato Castellani anvertraute. Hauptdarsteller: Assa Noris und 


sposi » herausbrachte) der Regie von 
Posco Giachetti. (Foto Vaselti). 
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isa Miranda e Claudio Gora in un quadro del film « Documepto Z 3». (Foto Vaselli). - A destra: « Una 
notte dopo l'opera» è il film che ci mostrerà în azione quest'immagine di Neda Naldi. (Foto Ciolfi). 


isa Miranda und Claudio Gora în einem Bild des Films « Documento Z 3» (Dokument Z 3). (Foto Va- 
selli). - Rechts: « Una notte dopo l’opera » (Eine Nacht nach der Oper), ein Film mit Neda Naldi im 
Mittelpunkt. (Foto Ciolf). 
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LA SCURE 


di 


Accidenti. Jl popolo di Rennox urla come non ha mai urlato 
XXIX nella sua storia. Qual'è l'effetto di questa scena sugli uomini 

della Scure? Per un attimo, stretti al braccio delle loro im- 
pettite consorti, essi hanno deplorato le azioni del notaio Ferguson, direi che lo 
hanno mentalmente preso a calci; ma quando egli ha colpito... ma ora che vedono 
una sottile striscia di sangue rigare il volto livido di Tommaso Karen... « Morte 
ai thug! Viva Mompracem!» è il grido che vorrebe uscire dalla gola di questi 
malesi, tanto vero che Federico Wolf dà uno strattone al braccio di sua moglie 
e le dice: 

— Ti proibisco di sparlare della signora Ferguson.. 
golezzi... anche voi potreste finirla, signora Barrett! 

Surama appartiene alla Scure, ormai. La Scure l'ha riconquistata, la Scure la 
difenderà contro Suyodhana e contro chiunque. Eceo i fatti di settembre, eccoli 
Nella chiesa, sotto gli occhi eccezionalmente interessati dei nostri annoiatissimi 
santi, un vago bisbiglio si diffonde. 

— Avete sentito, signora Snubb? — bisbigliò fra le lacrime mia madre. — La si- 
gnora Barrett ha indovinato. Quella Ferguson è alla base di tutto, purtroppo. 

— Vostro marito la difende — conferma bisbigliando la signora Brin. — A que- 
sto punto essì sono giunti, si abbandonano pubblicamente al loro vizio, signora 
Wolf. 

— Ah ma vedrete che non finirà così! — geme la signora Snubb. — 

‘elio le è favorevole, Aurelio mi sentirà. 
Re iciamone. Il bisbiglio si diffonde e sale. Santi del mio paese, andrò all’in- 
ferno se mi sbaglio, ma ho la presunzione di vedervi celestialmente ammiccare e 
, © ritengo che pensiate: ì 
"ion Vi tato Rao di parlarci della signora Ferguson, per carità. Parlateci 
di tutto, ma non di affari». 


Romanzo 


basta con questi pette- 


Se anche 


di calzature, si inchinò e 
iorgio Kuver, Capo del personale della ditta Wolf e 
alato ‘padre passeggiava nello studio; ogni tanto estraeva dagli scaffali 
una scatola e osservava distrattamente le scarpe che vi si trovavano; quindi ri- 
poneva ogni cosa, fissava in modo strano Giorgio Kuver o me, tossicchiava e 
taceva, f 
i ii tastare il terreno. 

— Sì, signore — disse infine Giorgio Kuver, per re | 

cia parlare, Kuver — borbottò finalmente l'industriale. — Voi vi 
permettete sempre di interrompermi. Smetti di sospirare, Alberto. Ora che ci 


penso, vi ho fatti chiamare. 


= ‘atta, papà? b RIE 
Ti Vieste Non complichiamo le cose. In seguito agli incidenti di domeni- 


cal. d'accordo? Ho deciso di prendere seri provvedimenti. Mi spiego subito. In 
questa faccenda del notaio Ferguson... una faccenda delicata, personale... c'è stato 


î lità! 
rr prendere posizione, e... che assurdi 
oe walt — disse Giorgio Kuver, esprimendo, per chiunque non 


(ary 


PARGENTO 


GIUSEPPE MAROTTA 


la pensasse come il suo padrone, tutto il disprezzo e l'indignazione che un volto 
umano e stipendiato può esprimere. — Ritengo che il signor Karen abbia ecceduto. 

— Ecceduto, Kuver? Io vi dico che ha agito in modo inqualificabile. E così tutti 
quelli che avevano l’aria di approvare un simile arbitrio. E che diamine. Il notaio 
Ferguson è mio amico oltre che mio legale. La Ditta Wolf gli deve molto... un'as- 
sistenza ventennale, signori! E così la ditta Wolf è venuta nella determinazione di 
punire tutti quei suoi dipendenti che, durante l'increscioso episodio di domenica, 
hanno mostrato di volersi immischiare negli affari privati del notaio Fergusoni 

AI diavolo. Intuii che la Tigre della Malesia stava per ruggire e azzannare; guar- 
dai dalla finestra aperta le tranquille casette di Rennox, vidi proiettarsi su di esse 
l'ombra di una nuvola nera. 

— Giustissimo — disse Giorgio Kuver. 

— E doloroso per me, come capo d'azienda... — disse mio padre. — Ma sento che 
debbo privarmi della collaborazione di una trentina di dipendenti... non mi intet- 
rompete Kuver. Ecco la lista dei nomi. Si tratta di impiegati e operai che ho visti 
abbandonarsi, domenica, a manifestazioni indegne... li troverete già suddivisi per 
categoria... questi sono i salariati e questi gli stipendiati... licenziateli oggi stesso 
per esuberanza di personale, non senza lasciar capire che io avrei fatto l’impossi- 
bile per salvarli da questo provvedimento, se domenica... se domenica sì fossero 
comportati da gentiluomini! Mi spiego? Avete bisogno d'altro, Kuver? Smettila 
di guardarmi così, Alberto. mi dai ai nervi! 

— Nel tuo interesse, papà... credo che se questi licenziamenti si debbono fare 
non convenga accennare esplicitamente ai fatti di domenica. Capirai, stamattina 
alle Filande Karen sono stati licenziati sessanta impiegati e operai... immagini per- 
ché, non è vero? 

— Non ne ho la minima idea — mentì spudoratamente la Tigre della Malesia. 

— Perché qualcuno li aveva uditi esprimersi favorevolmente sul. conto del no- 
taio Ferguson — dissi. — E così è inutile specificare che tu prendi provvedimenti 
analoghi per la ragione opposta. Chiunque lo capirà, immagino. 

— Sciocchezze — replicò mio padre. — Risparmiami i tuoi consigli, per piacere, 
Ci mancherebbe. Viene uno sbarbatello e crede di saperne più di un vecchio in- 
dustriale. Kuver, fate come vi ho detto. Agite con molto tatto, ma desidero che 
ciascuno capisca perché lo mettiamo alla porta. Non escludete la possibilità di una 
riassunzione... qualora miglioramenti aziendali lo permettano. Un colpo al cerchio 
e uno alla botte, Kuver, voi mi capite. 

— Lasciate fare a me, signor Wolf — 
con garbo... con diplomazia, signore. 

Vale la pena di seguire Giorgio Kuver nel suo ufficio; perdio vale la pena di as- 
sistere ai virtuosismi diplomatici di un simile esemplare cittadino di Rennox. Egli 
fece radunare nel corridoio i trenta individui segnalati dall'amministratore uni- 
co, quindi ordinò che dieci di essi fossero ammessi alla sua presenza. 

— Buongiorno — disse, osservandoli benevolmente e ridacchiando. — Come sta 
vostra moglie, Kimenes? 


disse il capo del personale. — Saprò agire 


Ì 


Fo 


Laz 
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— Bene, signore — disse questo Kimenes, doverosamente ridacchiando. — Essa 
ha partorito giovedì. Un maschio, signore, di cinque chili. 6 

— Povero bambino — disse Giorgio Kuver, e sospirò. 

Perché, signore? Sono pochi cinque chili? 
— Non lo so, Kimenes, non sta a me dirlo. 

— Grazie, signor 'Kuver, molto gentile. 

— E allora, Kimenes? 

— Che cosa, signore? 

_ Dico a voi e ai vostri colleghi... amichevolmente, si sa. Che ne pensate della 
faccenda Ferguson? In via del tutto confidenziale, credete che il signor Ferguson 
abbia agito lodevolmente, per quanto riguarda la signora Ferguson, e così via? 

Giorgio Kuver sottolineò queste parole con stranissime smorfie, ora tristi ora 
gaie; infine strizzò l'occhio e attese. 

— No — disse Kimenes. — Noi dell'ufficio contabilità e spedizioni, ci sentiamo 
disgustati da un fatto simile. Confidenza per confidenza, signor Kuver: benché le 
febbri puerperali le impediscano di alzarsi, mia moglie è indignata. Se potesse 
parlare con la signora Ferguson, le direbbe... 

— Appunto! — esclamò Giorgio Kuver, alzandosi e battendo un pugno sullo 
scrittoio. — Per queste ragioni, oltre che per esuberanza di\personale, voi siete li- 
cenziati! Passate immediatamente alla Cassa! Andatevene, signori, uscite! 

‘— Signor Kuver, è inaudito... — balbettarono quegli attivissimi membri dell'uf- 
ficio contabilità e spedizioni. | i 

— Avvertite tutti i colleghi radunati qui fuori — gridò Giorgio Kuver, ergen- 
dosi in tutta la sua maestà. — Che passino alla Cassa! Sono licenziati per gli stessi 
Motivi! Mancanza di sensibilità aziendale! Scarso rendimento! Il signor Wolf è 
spiacente, ma egli vede e sente tutto... fuori, fuori di qui, signori! 

Ottimamente. Il gruppetto, allibito, infila l’uscio, Il solo Kimenes si ferma per 
qualche istante sulla soglia. Ha gli occhi gonfi di |]agrime, questo vecchio conta- 
bile; si rassetta la giacca, fa udire una tosserella rispettosa e dice: 

Signor Kuver, è doloroso... Ieri abbiamo festeggiato il battesimo del bambino, 
Gli abbiamo imposto il nome di Federico in omaggio al signor Wolf. Non più 
tardi di ieri, signore. i 

— Non so che farci, Kimenes — replica freddamente il capo del personale. — 
Doyevate battezzarlo domani, Kimenes. tj 
Lieto: di aver assolto il suo mandato cor garbo e diplomazia, Giorgio Kuver si 
jd informarne l'amministratore unico.‘ \ 
ti — dice mio padre, deponendo sullo ‘scrittòio un fascio di fatture. — 
‘Tu Alberto, puoi andartene. 

— Ho agito secondo le vostre istruzioni, signore — dice inchinandosi il capo 
del personale. se 

I due uomini ‘sono soli. Giorgio Kuver abbassa la vove\e aggiunge: 

— Viva Surama! Viva la Scure! | 

Federico Wolf gli stringe il braccio e sorride con ferocia. 

—-Come hanno accolto la notizia? i ‘ 

Done i razione Mi dispiace soltanto per il povero Kimenes, Un ottimà ele- 
mento qui in Ditta. Ha avuto în questi giorni un bambino, e lo ha battezzato col 
vostro nome, signore. 

" Non mi chiamo Federico — replica crudelmente Sandokan. — Il mio nome 
è Vendetta. 

— Sì, Tigre. 


Le case di Rennox bollivano. 

È Da questa parte, Snubb — disse'la signora Snubb, delineandosi improvvisa- 
mente nella penombra dell'anticamera. 

Il prode Tremal Naik sussultò; fece un passo indietro e si addossò alla parete, 
alzando istintivamente una mano. 

— Come vuoi, Ada, ma promettimi di non trascendere. 

— Se ti dico da questa parte, Snubb, è da questa parte. È 

LA signora precedette il marito fino alla camera coniugale; si scostò per lasciarlo 
entrare, entrò a sua volta, richiuse l’uscio: 

— Che succede, qui? — mormorò, guardandosi intorno, il nostro grande valigiaio. 

Tutti i cassetti erano spalancati ‘è vuoti. Cinque o sei valigie stavano sul letto. 
In una cappelliera, ancora aperta, Snubb riconobbe gli astucci dei gioielli di sua 
moglie. Essa aveva incrociato le braccia sul petto e lo guardava come avrebbe 
guardato una mosca nella crema di fragole. 

— Parliamo, Snubb — disse con terribile calma. — Per l'ultima volta parliamo. 

_ Ada, rifletti — piagnucolò il nostro grande valigiaio. — Non mi trattare così. 

_ ‘Rispondi alle mie domande, per piacefe. Che succede in fabbrica? Perché 
hai licenziato dieci impiegati e quaranta operai? 

Necessità... L'azienda... Voi donne non potete capire. Anche Wolf ha dovuto 
ridurre il. personale, anche Brin. 

i, int — riecheggiò dopo un attimo il‘ prode Tremal Naik. La rosea grassoccia 
manina della signora Snubb lo aveva colpito violentemente al viso. 

21 tre! La donna delle sette braccia! Wolf, Snubb e Brin... î suoi tre sudici 
amanti! — strillò la signora Snubb. — Barrett, avevi ragione! Essi la difendono, 
Aavvero... essi mettono sul lastrico chiunque disapprovi onestamente quest'obbro- 
brio! E noi? Ah Snubb, canaglia! Tu e la Ferguson... tu, Wolf, Brin e la Ferguson, 
con un braccio spaiato per il marito... sentirai i miei fratelli, Snubb! 

‘Colpito da un calcio al ginocchio, il nostro grande valigiaio emise un ringhio 
e cadde a sedere sul letto. 

C'è un equivoco... — balbettò. — Per carità, Ada, intuisco che c'è un equivoco! 
— Cecilia Ferguson è la tua amante! 

- No! 
Per un terzo! 
I Neppure per un millesimo, Ada... io non amo che te! 
| ‘iSnubb; farabutto..: se arrivi a portare il suo ritratto sulla pelle! 

— In'nome del cielo, Ada, non è leit 

— Chi è, allora? 

_ Non lo so... non posso dirtelo! Non c'entra col matrimonio, non è cosa che 
ti riguarda... lo giuro! Oh cara, ecco che di nuovo tu trascendi, ci siamo! 

fl prode Tremal Naik giace inerme e trasognato sul letto, come su un tavolo 
operatorio. Debbo riferire che la signora Snubb ha afferrato un astuccio di gio- 
Selli e batte con esso sul capo grigio dell'eroe? Gli ha stracciato la camicia sul 
petto, ha messo a nudo l'immagine di Kali, dilania con le unghie una favolosa 
Heità orientale în cuivla sua cieca gelosia 'si ostina a mostrarle la detestata bel- 
fezza, del tutto locale, di Cecilia Ferguson. Miserie. Impossibile sottrarsi a que- 
sto vortice di colpi e di ingiurie, assurdo proclamare la propria innocenza; inol- 
tre, ecco che il seno della signora Snubb affiora dalla scollatura, sorge come una 
candida luna, o anche due, sugli ultimi guizzi di questa tempesta. 

"Come sei bella, Ada — balbetta il prode Tremal Naik, sentendo un vago 
odore di acqua di Colonia fiorire dalle percosse e dall'ingiustizia, sulle aiuole del 
Ficordo. — Come sei bella e cattiva, signora Snubb, ah se tu volessi perdonarmi 
per un momento solo, anima mia, veramente. 

Miserie. Arrossisco nel riferire queste miseri. 
è in piedi, si rassetta, esclama: 

2° Non toccarmi, Snubb. Da questo momento noi siamo due estranei, e per 
sempre. Io me ne vado all'albergo, in attesa di ciò che la mia famiglia vorrà de- 
cidere. Manderò a prendere le mie valigie. 

“2” Ada, è una pazzia... non vorrai far questo, se ne parlerà in tutta Rennox! 

_ Altro che, Snubb, La signora Wolf, la signora Brin e io ce ne andiamo al- 
1'dlbergo.. nessuno deve più ignorare, tutti sapranno che vi abbiamo lasciati... 
questa è la nostra decisione, Snubb. 

‘Seduto all'uso orientale sul suo letto, il prode Tremal Naik si passa il fazzo- 
letto sulle guancie graffiate, e geme. Ada, per carità. Frattanto, presso il grande 


e del resto la signora Snubb 


La signora Snubb è sulla soglia. Nello sguardo che dirige sul roseo coniuge! 


non ho mai voluto tradirti. 

— Ada, è troppo! 

— Snubb, non sei stato neppure capace di darmi un bambino! Negalo se 
puoi, signor Snubb! 

Perdio, mancano prove del contrario, al nostro grande valigiaio, e non so che 
farci. La signora Snubb muove qualche passo nel corridoio, poi ritorna in punta 
di piedi, si addossa allo stipite e si sporge in modo che soltanto il suo volto — 
una insostenibile maschera di ironia — sia visibile all'attempato eroe di Mom- 
pracem. 

— Snubb'— irride crudelmente la bionda e bianca signora, con una strana vo-! 
ce di topo, con una sottile voce di roditore che subito raggiunge e trapassa le 
più intime fibre del nostro grande valigiaio. — Perché non sei peloso come gli 
altri uomini, Snubb? 

Silenzio. Sbatte una porta lontana, la signora Snubb ‘è scomparsa, infine. Ad- 
denta un cuscino, Tremal Naik; piarigi se sai piangere, Snubb. 

Uomini della Scure, così è questa guerra. Voi l'avete voluta, illudendovi di 
farne una silenziosa cavalcata nelle quiete notti di Rennox; ma ecco che il pe- 
ricoloso destriero vi ha disarcionati, si impenna e galoppa nelle direzioni più 
impensate... dove si fermerà? 


È triste vedere una madre che si insinua in un'automobile pi di valigie, e 
mostrando allo sportello un volto rigato di lacrime dice: 4 

— Non mi giudicare, Alberto. 

— Me ne guardo bene, mamma, figuriamoci. 

— Sono una madre, ma sono anche una donna; spero che tu mi capisca, 
figliuolo. 

— Certo mamma, come no. 

— Telefonami all'Albergo Imperiale, tutte le sere:.. no, due volte al giorno, 

— D'accordo, mamma. 

— Non maltrattare tuo padre! 

— No, che diamine. 

L'automobile scomparve, e Federico Wolf mi raggiunse sulla stradi 

— Buongiorno, papà — dissi. — E allora siamo soli al mondo? 

— Nervi e sciocchezze — disse. — Dov'è andata? 

— All'albergo. Imperiale. 

La Tigre della Malesia corrugò l'ampia fronte imperiosa. Si guardava la pun-, 
ta delle scarpe, assorto in un silenzioso calcolo. 

— I conti dell’Albergo Imperiale! — borbottò. — Ci mancava questa. Con la 
scusa di andare a trovare tua madre, stasera, parla col direttore. In vista di um 
lungo soggiorno, mettiti d'accordo per lo sconto del venti. 

— Bene, c’è altro? 

— To vado da questa parte, e tu? 

Lo guardai allontanarsi verso il vicolo del Commercio, dove Silvio Perkins e 
il droghiere Pitt, apparentemente assorti in un'amabile conversazione, senza 
dubbio aspettavano gli ordini del formidabile malese. 


Strade e palazzi di Rennox bollivano. L'intera città era irreparabilmente divisa, 
senza rendersene conto, in uomini della Scure e uomini di Kali. Un popolo di 
lavoratori sapeva ormai come regolarsi: occorreva parteggiare per la signora Fer- 
guson nelle aziende Wolf, 0 Snubb, o Brin; come bisognava essere contro la si- 
gnora Ferguson nelle aziende Karen, o Dover o Turink. Credo di aver parecchie 
volte accennato, in queste cronache, al carattere ordinato e metodico del citta- 
dino di Rennox: se noi ci assumiamo una mansione è per svolgerla con chiuso, 
coscienzioso, cocciuto favore. Poiché sostenere o denigrare la signora Ferguson 
era una questione di lavoro, gli abitanti di Rennox vi si dedicarono con la carat- 
teristica, silenziosa tenacia che nel giro di pochi secoli ha saputo trasformare un 
oscuro villaggio di artigiani in una grande città manifatturiera. Senza una pa- 
rola, senza un grido, tre operai delle filande Karen circondarono in una deser- 
{a piazzetta un operaio dei calzaturifici Wolf, e gli spezzarono a calci una tibia. 
Quasi nello stesso istante, sul Ponte Nuovo, alquanti impiegati delle fabbriche 
Brin di conserve, imbattutisi in un contabile delle fabbriche Turink di cappelli, 
lo schiaffeggiavano meticolosamente, lo sollevavano sul parapetto, lo scaraven- 
tavano nel nostro bel fiume Kuspin. La sera del nove settembre, fra gli asson- 
nati gruppetti che uscivano dal Cinema Splendor, si delineò un insolito movi- 
miento; I gendarmi del capitano Roll, attirati sul posto da qualche debole « ohi!» 
è da qualche respiro affannoso, raccolsero e interrogarono quindici dipendenti 
délle filande Karen, i quali non seppero giustificare in nessun modo le loro ‘con- 
tusioni e le loro fratture; altri coraggiosi militi si gettarono all'inseguimento di 
una forte rappresentanza delle fabbriche Snubb di valigie, ma inciamparono nel- 
le loro lunghe sciabole. 

È evidente, ormai, che Tigri di Mompracem e Strangolatori del Borneo, e cioè 
1a principali figure di queste affrettate cronache, passano in secondo piano; la cit- 
tadinanza di Rennox, l'uomo della strada assume il ruolo di protagonista, si 
raccoglie a notte alta sotto le finestre del notaio Ferguson e intona una irripro- 
ducibile, allusiva. oltraggiosa ninnananna. 

L'invincibile Kammamuri sobbalza, è in piedi. Terribile nella sua collera, l'in- 
trepido malese appare a una finestra e dirige sul sottostante assembramento Il 
cospicuo ‘getto d'acqua di una pompa da giardino. Perdio egli fa torto alla tra- 
‘izionale previdénza dei nostri cittadini: decine di ombrelli si aprono e, conve- 
nientemente riparata, la folla intona nuovamente la sua ingiuriosa melopea- 

— ‘Ah luridi straccioni! — urla il notaio Ferguson, afferrando un vaso da fiori 
e scagliandolo. : 

Frattanto, abbandonata a se stessa, la pompa lo irrora di gelida acqua; zam- 
pilli arrivano fin sul letto, dove Surama dorme con gli angeli. 

i è? Che succede? — mormora la Perla di Labuan. 
.. séltanto uno scherzo, Cecilia — risponde il notaio Ferguson, affret- 
tandosi a chiudere finestre e imposte. ' 

Egli è presso di lei, la guarda. 

— Perdonami, cara. 

— Di che, Giovanni? 

— Non lo so, non lo so. 

Surama si stira con pigre movenze di gatta; è tutta bianca e soffice, il buio 
delle sue ascelle dilata le pupille di Ferguson, gli accorcia il respiro. Si adagia 
accanto a lei, questo innaffiato notaio, e il sussurro di tutte le notti comincia: 

— Non gli hai voluto bene quanto a me, Cecilia? 

— No, no. 

— Che cosa ti diceva quando ti baciava? 

—_ Non ricordo, Giovanni, ho dimenticato, egli per me non esiste più. 

— Ti baciava così? 

— No, caro, no. 


— Giura. 
— Non sono mai uscita da questa casa, tu solo sei il mio uomo, Giovanni. 
— Ah! — grida questo inconcepibile notaio, ed ecco il momento in cui egli, 


pieno di gloria come un vessillo, perde e riacquista la vita sulle labbra di Su- 
rama. 


(Continua) 
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IL SOMMERGIBILE CHE HA FATTO STRAGE A PEARL HARBOUR 


1 sommergibile per due uomini ha fatto la sua comparsa nell’attacco portato, nel primi giorni 
del conflitto nel Pacifico, dalla flotta giapponese alla base di Pearl Harbowr, L'esordio di 
questa nuova minuscola e. insidiosissima maechina di guerra è stato eccellente in quanto, 
cume si ricorderà, i danni. patiti dalla flotta degli Stati Uniti sono stati* ingentissimi. n 
disegno e le fotografie di questa pagina» che abbiamo ripreso dalla rivista inglese « The 
Nlustrated London News». danno sufficenti indicazioni per poter comprendere 1’ impor- 
tanza bellica del sommergibile, vera arma d'assalto, e rendersi conto dell’eccezionale co- 
raggio necessario ai due uomini cui è affidato, per ‘condurre l'attacco a un esito positivo; 


LA GUERRA SUL FRONTE ORIENTALE 


Una pattuglia si mette in marcia per raggiungere un posto di ve- 
detta recando il carico de! cappotti e dei sacchi a pelo. - Sotto: in 
Un accantonamento,..Si attinge l’acqua per l’abbeverata dei cavalli. 


ntale. Dall'alto: fanteria finnica a un piccolo posto avanzato, - Le 
slitte che portano i rifornimenti in prima linea. - Le difficilissime 
‘e le strade ricoperte da un alto strato di neve. 


Come si combatte sul fronte orie: 
renne utilizzate per il traino delle 
condizioni di transito per ì servizi logistici lung: 


A_ grande batta- 
Blia della Mar- 
marica, risoltasi 
nel clamoroso in- 

successo in atto del 
Britannici, ha le sue 
naturali ripercussioni, 
oltre che su tutto il 
vasto quadro generale 
deila guerra, in parti- 
colare nel bacino me- 
diterraneo dove la bat- 
tagua Wrae origine. Era 
ostremodo evidente che 
il piano nemico mira- 
va, con la cacciata 
deile forze deli Asse 
dai litorale atricano, 
ad impadronirsi della 
nostra quaria sponda, 
come posizione di um- 
porvanza — primordiale 
al nm strategici del 
conto e per la sua 
conqoua futura. Gii 
angio-sassoni non ave- 
vano tauo miswero di 
questo loro piano, 
soanquerato a tuti i 
venu per bocca dello 
stesso Churchill, che 
una volia ai piu è sta- 
to tradito dalla sua 
prosopopea di alcoliz- 
aio, Auro cne liqui- 
gare in «due ore» lo 
schueramento italo-ger- 
manico! dl. proveroio 
insegna che non biso- 
gua mai vendere Ja 
perle dell orso avanti 
Qu averio ucc.so e ra- 
ramente la sentenza 
puposare è stata tanto 
appropriata come nel 

‘0 in esame. 

L'azione delle nostre 
vasorosissime forze di 
terra e stava mono elticacemente appoggiata dalle forze aeree e navali, stretta- 
mente coraborando le due uume neri uuporianussimo. compito dei rifornimenti. 
Una dele ragioni derio scacco suDITO e stai, per ammiss.one dello stesso nemico, 
il non essere riuscito ad 1mpeaire il libero iransito dei convogli dai porti ita- 
Dani a questi Liici, si cne uomini, materiali e mezzi d'ogni genere hanno potuto 
allluire con assuruta regorarila sulla lronie africana, servenao ad arginare in un 
Primo lempo la pressioe avversaria, permertenao in seguito il passaggio al vit- 
lorioso Coutrauduco che doveva poriare nel balzo iniziare alia r.conquista di 
bengasi. Le 1orze navali ed aeree riunite avevano lincarico di fare da scorta 
direa ai CONvogii ci Cul garanuvano ja sicurezza mediante un'attiva viglanza 
sDOccala larvorta In GUII coOnDarimenti, come querio uumo in ordine di data, ri- 
cordaso dal Boetuno del Z Ieburaio iN cul sì paria di tre aerosiluranti inglesi 
apvavuu, e precedentemente quando la squaora inglese partita all attacco fu 
costretta a ripiegare con le noie perdite (1/ dicembre). 

Nou meno unpurwanie deli azione diretta delle nosire forze aeree in appoggio 
alia Dauagiia qeua IMarmarica sia a provezione del traifico marittimo, sia con 
linvervenso tatuco a uanco delle truppe, e lazione indiretta esercitata in campo 
sìraregico suil' intero bacino mediterraneo, particolarmente nel settore centrale 
dei graude mare dove ll nemico possiede il suo fulcro nel famigerato arcipelago 
Martese. Viu voile negii uiumi tempi L'Ilustrazione ltatiana ha trattato 10 spi- 
noso argomento di Maia, ancne per opera del sottoscritto il quale non ha mai 
Mascosi 1 Seri lastuci di cui e causa la presenza degli Inglesi nelta piccola isola 
medurerranea, proprio nel centro delle rorte nel nosiro mare che tutte vi convet- 
gono; Cosi si e pariato del secoare lavorio britannico per potenziare sempre più 
un domino, che se e microscopico dal punto di vista geologico, è semplicemente 
formidabile da quello militare, irto com'è di cannoni, di corazze e di tutte le 
più moderne attrezzature belliche nel campo navale ed aereo. 

Dal principio delia guerra ad oggi sono state condotte oltre mille azioni di 
bombardamento aereo su Malla, per ammissione dello stesso Stato Maggiore 
nemico cue na pubvucato in proposito una staustica. Recentemente, 25 gennaio, 
il numero dee incursioni registrate nel corso della giornata sull isoia è stato di 
quattordici e dodici il successivo 29 gennato, mentre nel restante del mese gli 
aliarmi sommarono a 263. È una guardia implacabile. che suamo facendo aua 
piazzaforte nemica, la quale maigrado ciò tenta ogni mezzo di offesa, in ogni 
direzione. Intanto sì è oWwenuto-come risultato acceriato che la sua potenziautà 
offensiva è molto diminuiva specialmente nel campo navale che è, si può dire, 
pressoché annullato. Rimane l’attività delle basi aeree contro le quali l’azione 
continua metodica e serrata sì da portarvi i maggiori impedimenti. | 

Nella lotta contro limportantissimo ob.ettivo si trovano affiancati in fedele c 
merausmo gli ‘aviatori italiani e germanici, ancora una volta riuniti su questa 
come sulle altre fronti della guerra. Giorno per giorno, anzi possiamo dire ora 
per ora, gli aerei della gloriosa Luftwaffe si alternano a quelli dell'Ala fascista 
nelle scolte armate sul Mediterraneo e contro Malta, che serrano dentro il loro 
pugno di ferro. : , 

Per comprendere l’intensificato ritmo offensivo dell'Asse contro il caposaldo 
nemico nel Mediterraneo, bisogna rifarsi al tentato colpo di mano inglese verso 
le nostre posizioni in Libia. L'alto comando britannico poggiava la sua azione 
su Malta, come base difensiva nelle immediate vicinanze delle coste italiane e 
chiave strategica al centro del grande mare, dove le era stato commesso il com- 


Aalto s-E-A-S:G:I.S.T.,E 


Continuano | violenti bombardamenti diurni e notturi 
l'Asse con la sua intensa azione costringe ormai gl'ingi 
ad un inesorabile sgretolamento delle difese dell'Isola. 


Qui: 1° 
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CONERO MALIA 


(NOSTRA CORRISPONDENZA PARTICOLARE) 


sugli Impianti e sulle fortificazioni di Malta, L'aviazione del- 
sì a una continua quanto vana opera di riuttamento e procede 
‘aeroporto di Micabba sotto i colpi del bombardieri 


pito di impedire l'af- 
uusso di rinforzi dai 
nostri porti per quelli 
aeua sponda africana. 
All'uopo, contempora- 
neamente ai febbrili 
preparativi dei famosi 
cinque mesi nel Medio 
Oriente ed. alla fron- 
tiera egiziana, erano 
stati fatu grandiosi la- 
vori nella p.ccola isola, 
in parucosare attorno 
ai campi daviazione; 
per un magg.ore. po- 
tenziamento. in vista 
degli imponenti quan- 
titarivi di nuovi mezzi 
che vi venivano fatti 
afnuire, di preferenza 
nottetempo, per le vie 
dell aria. Quotidiana- 
mente i nosuri Coman- 
di erano intormau dei 
progressi deuie basi ne- 
mucue attraverso 1a f& 
dele opera qeua rico- 
gizione cne ne ripor- 
uva preziose aucu- 
mentazioni  Torograsi= 
ene. Ugni volta 1 rico- 
guitori venivano segui» 
u cai bomoardieri, sÌ 
cne 1 lavori erano di- 
swuroau e sconvorti al 
Mmunsao, powendo sVOl- 
gersi  soramente alla 
cneucheua e in modo 
suuuro, neue rare 
puuse tra Un incursio= 
ne e laltra, oppure 
ware un non senso) 
luci perivdì di assosuro 
malcuipo. li Luo è 
tue Uci due acivporii 
gi Micavva (da Ger 
Manici cum Lura 
in ruericuw au un 


ell'Asse, 


villaggio delle vicinanze) e di Hal Far, nomi entrambi notiss.mi al nositi bolle. 
tini, ue venne tatto UNO s0l0 INUnenso MeWIANLE LU FUCCOFUU UcLlÙ Pod Ul vuvid, 


gia utilizzata come campo di toriuna, 


pur iaceva i comodi del nemico, 


Aue oniare gel DUmoarae 
giorno cne ai noue, 


Sasse li Lurbine 0 1a 10:gore. 


€ cne si lrova a cavauer 
aNziaete. in Seguito a queste opere Lula la pure sUu-uctiucitie 
Maita si truvò ad essere trasiormata in un solo Migantesco aeruuromo, 
veniva. ancue au vurire 

stanza lacile, per ja: sua medesuna amp. 
Come se ne sia approutiaw, e se ne 4 
i comunicgi*suia conuoua deua guerr 
è an Quow, che agiscono indifferentemente sia di 

Sì aiernano queue dei DOMUULTIETI a LuLiO € 
Usi a lanciarsi neue memoraoui azioni di voo rauente 
Siasmo SOLeVano per | audacia CON cui SONO COMpiuu. ALiorche 
lamento di Velivoli al SUO1O piomba La puriUgua Gel Cacciari è come SE 


Aru se Que vasi 
Ucli iovsa LI 
cile se 
Un Derdaguo s008= 
zi, All OLLESA Gel DOMDarmeri dell Asse. 


IPPFOMIU LULLAVIR, 10 WICUNO guurmsumente 
ni 


Ge caccia sori, 
che \ania eco ar cu: 
SUpra unu scuig= 
pus- 


DILUCILISSIDO Fiesce per ul bersaglio i Ldunia vuie 


NeraDilita scamparia Qaue laLuche raso \erra Gi Dusdi lancrau a verociTa pazs 


zescne, CNe per Gi più Gissemunano rosari (i pauoLioie incenqurie. 
Ì proel Vanno a COMpare è SErDaLo: CONOcAU Neve au Qegui aerei € 
81 Qusirugge con la rapsaila Gel \ampo, spesso 
Keccno uu apparecchio, Memorabui, a QuebLo piopusivo, 1e 


Generare 
Mura vuo 
PrOpugenuusi | ilucendio Ga appa 

INCUISIONE AM VWIO La= 


dente suue basi aeree mailesi dere squaurigue ae caccia Inauani di DUOVassialuo 


tipo, quelli per i quali sareobe assai apprupriaro ll nomunaLivo di 
proposto da qualcuno (abbiamo gia le suetie, 1e Frecce, 1 Haschi), 
una ventata, un vortice, Un uragano, sopra un a.a' razzorante 
strelie, uguale scompigilo ed, uguale disirizione, 


buigore già 
immaginare 
di pulcini e poss= 
Î bevo si è che ja qifesa con- 


traerea nulla può comiro un simile castigo-ci-dilo che sempre si rivela di sora 
Presa ed istanianeamente, Vincenuo in verocita Jo stesso uro delle bauierie, co- 
sireile a sparare a zero. 

Altri bersagli, oltre ai campi d'aviazione, offre la piazzaforte maltese è su 
tutti uguaumente si scaglia |oLiesa desie squadrigue deli Asse, neil iuenuco scopo 
di giovare ali annuliamenio dea potenziata avversaria. Così gii espiosivi Ver= 
gono disseminati sugii impianti portuali delia Vailerta e deria oppusia baia ql 
Calairana, sui forti, sui canueri navali, sulle officine di riparaz.one, sui depositi 
Sui magazzini. Un recente bouleluno germanico parlava di. incendi suscivau in 
uno siapuumento per il montaggio dei suuri, obietuvo ben nowo anche ai nostri 
bombardieri cne piu di una voita lo colpirono nelle loro passate incursioni. Si 
tratta di una bassa costruzione assai ben celata e mimetizzara sotto le rocce del 
forte Lelimara, rumpeito a Marsa Scirocco. E da ‘Aaugurarsi che gii impianii siano 
siati colpiti con bombe di grosso calibro, come saggiamente sanno impiegarie gli 
equipaggi germanici, e allora non ne sentiremo parlare per un pezzo. el resto 
che i copi inuitti dalle tiotte aeree dell Asse negli ultimi tempi alla tana britan- 
nica nel nosiro mare siano piuttosto seri, lo si legge nell'improvvisa sostituzione 
del comandante militare della piazzaforte sul quale, forse, Londra intende sfogare 
il proprio malumore per la cattiva piega presa dagli avvenimenti nel Mediere 
raneo. Perché è certo che verrà fatta una colpa a Malta di aver mancato in pieno 
alla sua funzione di guard.a armata del traffico da e per le coste libiche. Ma 
gli è che codesta guardia è strettamente vigilata a sua'volta da altre guardie, le 
forze aeree e navali dell'Asse, che si sono rivelate più accorte e più forti. 


ARTURO PIANCA 
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(ELL'ALTRO conflitto, mentre il 
peso della guerra gravava sul- 
le regioni del settentrione, i Si- 
ciliani partirono e dimostraro- 

rono che i camminatori dell'Etna pote- 
vano tenere il passo con le aquile del- 
le Tofane. 

— Voi siete la valanga che sale! — 
ebbe a dire il Comandante della loro 
gloriosa brigata. 5 î 

I Siciliani si sono battuti egregiamen- 
te anche in mezzo ai Legionari in Spa- 
gna. Il loro sentimento patrio è immen- 
50, la fedeltà al Re e al Regime metal 
lica, come vedemmo per la visita del 
Duce nel '37 e ultimamente per la ve- 
nuta del Sovrano; tanto più delirante in 
quanto inaspettata e ignorata. Non c'è 
bisogno di dirlo. A 

Ricorderete quel celebre direttore d'or- 
chestra che durante uha prova scagliò 


GIL CA 


UE:R RA 


contro un suonatore siciliano la bac- 
chetta, dicendo: 

— Siete un cane! 

Pare che la bacchetta d’orchestra fos- 
se considerata arma contundente alme- 
no contro la memoria dell'Autore della 
Norma, perché l'avvocato, altrettanto ce- 
lebre, concittadino del suonatore in que- 
stione, esordì la sua arringa dicendo: 

— Parlo in difesa della terra di Vin- 
cenzo Bellini. 

Questo per dimostrare che la Sicilia 
si difende da sé. 

I Siciliani non risalgono ad Archime- 
de.e non intonano il coro dei Vespri, 0 
uno stornello alle leggiadre mutandine 
di qualche reginetta normanna, per far- 
si degli antenati, Quando sentono ripe- 
tere: Questa è la guerra del carbone o 
del petrolio, essi aggiungono: E perché 
non del Marsala? Ma non selo per difen- 


dere l'industria dei loro celebri vini; in- 
tendono Marsala con l'emme maiuscoli 
poiché dallo sbarco di Garibaldi e dei 
Mille comincia per loro la vera storia 
nell'epopea dell'unità italiana. 

Radio Londra fra le molte sue speran- 
ze aveva infilato quella del separatismo 
siciliano. La qual cosa non muove nem- 
meno il sorriso, benché i Siciliani sì sia- 
no offesi a morte. Ciò significherebbe 
fare dei passi indietro nella storia, e la 
Sicilia non li fa. 

L'isola, e noi tutti sappiamo, che il di- 
scorso è un altro, e cioè che Malta per 
gl’'inglesi era soltanto un punto di av- 
vicinamento all'Italia, di cui la vera pri- 
ma presa di possesso doveva essere la 
Sicilia. La quale da tempo occupava un 
posto d'ambizione nella mente dell’im- 
perialismo britannico. Di qui le ville e 
le villeggiature d'Albione, le industrie 
larvate di gratuite iniziative, i vincoli di 
parentela, gli scambi economici dietro 
pagamento in oro. Il solito sistema di se- 
duzione e di strangolamento usato dagli 
inglesi. 

Alcuni fatti: Malta produce ed espor- 
ta patate. Credete che andassero in In- 
ghilterra dove sono accaniti consum 
tori? Venivano in Sicilia, che ne difetta, 


per obbligarla a una corrisposta di agru- 
mi. Nel 1934 la Sicilia ha avuto un bi- 
lancio attivo con l’estero di 700 milioni 
oro, di cui tre quarti con la sola In- 
ghilterra. Chi penserebbe che le strade 
della nebbiosa Londra sono spalmate del- 
l'asfalto della solare Ragusa? E che lo 
zolfo partiva in notevole quantità e gli 
agrumi vincevano la concorrenza di 
quelli della Palestina, e il gesso altret- 
tanto per quello della Grecia? Senza 
parlare dei vini. Tutto ciò contro paga- 
mento a pronta cassa, è vero, ma sem- 
pre in virtù di quel sacco di patate, che 
non veniva nemmeno da terreno inglese, 
ma da un'isola italiana, 

Voi vedete le buone usanze britanni- 
che: favori sempre reciproci mai equi- 
valenti. La sirena arrivava perfino a ven= 
dere ai nostri esportatori ottime navi= 
trasporto a basso prezzo, con la scusa 
che erano di seconda mano, ma effetti- 
vamente con una perdita da allarmare 
chiunque fosse disposto a fare il cieco 
ai benefici dell'altrui generosità. E ve- 
dremo perché, 

Niente da meravigliarsi quindi che la 
Sicilia, come tanti altri paesi, avesse su- 
bito il fascino inglese. Ma bastarono 
le sanzioni a farglielo passare, e la sto- 


Il Ministro tedesco dottor Todt, fon- 
datore della famosa « Organizzazione » 
che ha reso celebre il suo nome, morto 
18 febbraio durante un volo di servi- 
zio, nell'adempimento del suo dovere. 


Re Boris di Bulgaria, 


indetta nella capitale bulgara 


ria di quella cassetta di mandarini, per 
la quale Eden premiò quell'impiegato 
della dogana di Londra che non la fece 
sbarcare; come la storia delle navi-tra- 
sporto cedute in pura perdita, con cui 
Londra tentava di uccidere i nostri can- 
tieri, in modo che paralizzando arsena- 
li e maestranze, l'Italia non fosse più 
în grado di allestire armamenti in caso 
di guerra, 

Senonché il Governo fascista sempre 
vigile, stroncò la manovra e intraprese 
quella bella costruzione di motonavi che 
tutto il mondo ci ha invidiato. 

Il marittimo italiano, e quello sicilia- 
no di conseguenza, è venuto così a mi- 
gliorare notevolmente la sua situazione 
È bene che si sappia che con la paga, 
gli assegni e l'assistenza famigliare, il 
marittimo italiano guadagna più di qua- 
lunque altro, ivi compreso il marittimo 
inglese. 

Ma non è questa la sola provvidenza 
del Regime alla Sicilia. 

L'isola per definizione era il granaio 
della penisola, sin dall’antica Roma, Col 
cattivo andare delle cose, dovuto alle 
grandi distanze, alla mancanza di acqua 
e di case, e all’esodo delle masse operaie 
per le Americhe, i fatti non corrispon- 
devano più alle leggende. È intervenu- 
ta a tempo la riforma agraria ad avvan- 
taggiare: 

primo) le’ classi lavoratrici con mi 
gliorie e contratti che legano il contadi. 
no alla terra, e in'un periodo relativa- 
mente breve, lo trasformeranno in pro- 
prietario, 

secondo) a frantumare il latifondo 
per' il principio che la piccola proprietà 
stimola la superproduzione, e non solo 
è idonea e utile in tempi normali, ma 
erea le riserve per i casi di emergenza. 

La colonizzazione del  latifondo è 
un'impresa enorme, vasta, profonda, de- 
stinata a passare alla storia, che i figli 
e i nipoti benediranno e i poeti cante- 
ranno, E nonostante la guerra, quest'o- 
pera colossale è in attuazione, e marcia 
in modo inarrestabile. 


Abbiamo detto che la lottizzazione 


con a fianco il Metropolita di Sofia passa 
in rivista il Corpo degli Ufficiali durante la grande parata militare 
per la festa nazionale del 1° febbraio. 


ii Filhrer riceve nel Palazzo delia Cancelleria la Missione del Partito Fascista che, accompa- 
Knata dall'Ambasciatore Alfieri e guidata dal Ministro De Cicco ha espresso al Capo della 


nuova Germania l'augurio delle Camicie 


frantuma il latifondo, ma a tutto van- 
taggio dei latifondisti stessi, perché non 
potendo fare gli agricoltori su estensio- 
ni enormi, le affittavano a vile prezzo, 
impoverendo la terra e indebitando il 
lavoratore in questo modo: la cedevano, 
mettiamo, a un punto. Attraverso una 
catena di mediatori, affittuari e subaffit- 
tuari, la terra arrivava al servo della 
gleba a dodici punti. A favore quindi 
di una sequela parassitaria di sfrutta- 
tori, chiamati gabellotti, la cui resisten- 
za alla colonizzazione in principio si è 
fatta sentire, ma in poche settimane è 
stata fatta saltare. Con l'intervento del 
Governo i proprietari possono mettersi 
a contatto diretto col contadino e inten- 
sificare le coltivazioni. 

Altro problema. Si è tanto parlato del- 
la maffia in Sicilia. Non è merito del 

scismo se non vi è palmo di terra nel- 
l'isola ove si possa andare senza timore 
di rappresaglia? La maffia fioriva sui 
carretti dipinti di santi, entro i muri di 
calce e di fichi d'India, ma non era un 
prodotto della malavita, era la vendetta 
del singolo che si faceva giustizia da sé 
perché non si sentiva né protetto né in- 
dennizzato, e si sostituiva allo Stato. Una 
volta che lo Stato è intervenuto, la 
maffia è cessata di colpo. Grazie al Re- 
gime la Sicilia è sanata. Ma quanti g0- 
verni, se non aiutavano proprio le di- 
scordie, mon intervenivano perché non 
volevano o non intervenivano per man- 
canza di autorità specie contro il reato 
di abigeato, che sin dall’antico costitui- 
va il motivo della rappresaglia, furto al 
furto, cui si mescolavano donne, amori, 
gelosie, vendette scritte col sangue, come 
‘a generazioni si scrive la storia. 

Di qui i drammi interpretati da Gio- 
vanni Grasso « Omertà », « Feudalismo », 
e in più alto grado sociale, i romanzi di 
Capuana. Pirandello è un si 
ha dato una fatalità greca alla tragedia 
moderna borghese. In un senso univer- 
sale è più grande di altri conterranei, 
ma non tratta della Sicilia, almeno, per 
quanto riguarda il teatro. Verga invece 
è tutto dentro la Sicilia, e benché invec- 


. Quisling, capo del nuovo Go- 
verno norvegese che raccoglie 
le giovani energie del Paese. 


Nere nel nono annuale del Regime hitleriano. 


chiato come periodo storico, il siciliano 
resta quello di Mastro don Gesualdo e 
dei Malavoglia, attaccato alla terra, con 
un amore spasmodico per la terra, i fi- 
gli, la madre, la casa; e tuttavia persua- 
so, dalle contingenze moderne, a uscire 
dall'isola quando la carriera o la profes- 
sione lo voglia, appunto perché l'isola 
non sì chiuda in un sistema a sé, e il 
mutamento delle gerarchie riattivi la 
circolazione del sangue lungo e attra- 
verso tutto il corpo della penisola. 

I Siciliani passano per chiusi, ombro- 
si, taciturni. È vero: quando temono di 
non essere compresi e valutati nei loro 
sentimenti. Sono un popolo tragico. Ma 
hanno anch'essi la loro vena comica. C'è 
voluto Angelo Musco e il teatro di Nino 
Martoglio per portare in continente un 
tipo di siciliano meno convenzionale. 
Musco è stato, come del resto era, il 
ciabattino di Catania che viene a respi- 
rare l’aria del continente; dalla strada 
porta sulla scena un umorismo sotterra- 
neo ma esistente, bonario e fustigatore 
dei costumi. Se discutibile poteva essere 
l'arte di Musco, effettivo e reale fu il 
suo significato, e di buona: lega i risul- 
tati propagandistici raggiunti. A_ questo 
modo il teatro dialettale siciliano è en- 
trato nella struttura e nel teatro nazio- 
nale italiano, capovolgendo il tipo re- 
gionalistico e antistorico del Siciliano 
nel cittadino della nuova patria fascista. 

Il fascismo non è una mano di tinta 
sulla facciata della Sicilia. Arrivato più 
tardi perché alla periferia, esso è pene- 
trato in profondità, e il suo sistema ca- 
pillare ce ne dà un controllo esatto e 
perfetto. Se tatticamente è un errore 
dire che la Sicilia è una piattaforma di 
aeroplani, certo essa è la trincea insu- 
lare all'avanguardia della penisola, allo 
stesso modo — come disse il Duce nel 
’37 — che era il centro geografico del- 
l'Impero. 

Durante la presente guerra i danni 
materiali bellici subiti sono pochissimi; 
danni materiali civili un po’ di più. Ma 
ciò ha sortito un effetto non di demora- 
lizzazione e di sfiducia, bensì di ribel- 


L'Ece. Bernardo Attolico, Ambascia- 
tore d'Italia presso la Santa Sede, spen- 
tosì a Roma il 9 febbraio. Nato a Can- 
neto di Bari nel 18%0, era uno dei diplo- 
matici più insigni dell’Italia fascista. 


Il ritorno a Madrid del generalissimo Franco ha dato luogo a grandi 
manifestazioni popolari. Qui, la vettura del Capo dello Stato lette- 
ralmente assalita dalla folla entusiasta în una via della Capitale. 


lione e di odio contro gl’inglesi. Si diano 
dunque pace Washington e Londra: nien- 
te rivolte e niente separatismo. La Si- 
cilia risponde al cronometro, È in prima 
linea come e più di qualunque altra re- 
gione in Italia, con le sue nove provincie 
ei suoi quattro milioni tondi di abitanti. 

E armata di disciplina per la resisten. 
za, e di fede incrollabile nella vittori: 
una fede che smuove le montagne. Il 
siciliano sa resistere: è sobrio. Nato nel 
paese del vino ad alta tensione, non 
beve. Non si vede un siciliano ubriaco. 
L'isola sarebbe autarchica, ma qualche 
disagio lo risente perché in alcune pro- 
vincie il raccolto, anche in tempi ordi- 
nari, è inferiore al consumo e deve bi- 
lanciarsi mediante importazione per le 
linee interne; attualmente i generi ra- 
zionati, e quelli contingentati che ven- 
gono dal continente, subiscono ritardi 
dovuti ai trasporti militari che hanno la 
precedenza su quelli civili. I Siciliani lo 
sanno, pazientano e onorano con disci- 
plina il razionamento. I Siciliani sono di 
uno stoicismo e di un coraggio ammire- 
voli durante î bombardamenti, pronti a 
soccorrersi l’un l’altro, senza imprecare 
o abbandonarsi a scene tragiche quando 
hanno dei morti sotto le miterie. 

Il loro patriottismo, oltre quello dei 
combattenti in mare e oltre, è dato dalle 
domande di giovanissimi del 23 e 24, o 
di anziani di altre guerre, inoltrate ai 
fasci locali, alla Direzione del Partito a 
Roma, o anche al Duce per essere ar- 
ruolati. Il che dimostra inesistente quel- 
lo stato di accomodante euforia di cui 
sono beneficiate le popolazioni al di sot- 
to del parallelo che passa per Roma. 

Quanto abbiamo detto ha una conclu- 
sione sola: se questa guerra è sentita è 
combattuta da tutti, nessuno meglio del 
Siciliano sa che questa è la « sua » guer- 
ra. Poiché come l'isola è stata la prima 
ad avvantaggiarsi della quarta sponda 
libica e della conquista dell’Imperò, lo 
sarà maggiormente con la sistemazione 
definitiva e totalitaria di un Mediterra- 


neo italiano. 
MANLIO MISEROCCHI 
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GLI OTTAN 


GERHART HAUPTMANN 


O sono immerso nella vita, ma non credo di 
aver concetti ben saldi: poiché m'accorgo di 
doverli continuamente rivedere, E finché non 
avrò trovato quello che comunemente si chia- 

ma l'ultima verità, dovrò di continuo rimettere a 
soqquadro i miei concetti per sostituirne loro dei 
nuovi. Per me il mondo ha solo un sentore di unità; 
ma il principio di questa unità io non lo conosco, è 
ancor meno so in che essa consista». E più risolu- 
tamente: « La mia saggezza è di natura negativa: so 
quello che è ingiusto, cattivo o falso; so quello che 
non devo fare, mentre il lato positivo sfugge alle 
mie capacità mentali. Ma, del resto, Ja massima 
parte dei precetti non sono forse dei divieti? Ep- 
pure io vorrei procedere; il mio sforzo è diretto 
alla scoperta della positività. Vi riuscirò? ». 

Queste frasi di un vangelo negativo si leggono in 
un libro di ricordi pubblicati dieci anni addietro da 
Gerhart Hauptiann (Colloqui con Gerhart Haupt- 
matîn). In esse sono espressi, con estrema lucidità 
di poeta e smisurata probità di uomo, i limiti stessi 
dell’arte dello scrittore che è considerato oggi în 
Germania come il maggiore tra i viventi e che la 
Germania si appresta a onorare solennemente nel- 
l'ottantesimo compleanno. Nelle brevi frasi sopra 
riportate è compendiata l'intera vita del pensoso e 
severo scrittote, con i suoi intimi dissidi, le sue in- 
saziate aspirazioni, la sua inquieta tenace ricerca di 
verità umane e poetiche. Un lungo seguito di revi- 
sioni può dirsi infatti la vita di Hauptmann. 

Nato a Obersalzbrunn, una cittadina dell'alta 
Slesia, il 15 novembre del 1862, da un'antica fami- 
glia di tessitori salita all’agiatezza e precipitata poi 
nell'indigenza. Gerhart è costretto, ancora fan- 
ciullo, a fare il garzone nella fattoria d’uno zio 
materno. Poi, le esperienze si susseguono. Vuol di- 
ventare un artista. Recatosi a Breslavia, si inscrive 
a quell'Accademia di Belle Arti: farà lo scultore. 
Frattanto, non avendo potuto seguire fino allora 
alcuna scuola, studia e legge moltissimo. Ottenuta 
all'Accademia di Jena una borsa di studio, viene 
in Italia, e a Roma è preso dalla frenesia di scri- 
vere. - Se 

Abbandona la scultura e, tornato in patria, si 
accoda ad uno sparuto gruppo di ribelli che agita- 
no, tardivamente, il vessillo del naturalismo. Estre- 


TA ANNI 


mamente sensibile all'atmosfera del mondo esterio- 
re, nella vita e nell'arte, e appunto perciò vicino, 
anche per le origini e per istinto, a ogni realtà e 
aperto alla pietà verso ogni ingiustizia sociale e 
verso ogni sofferenza umana, Hauptmann scrive 
e pubblica in volume, nel 1889, un dramma, Vor 
Sonnenaufgang (Avanti il levar del sole) che su- 
scita un certo clamore di polemiche. Il gruppo della 
«Freie Blihne», che ha fatto sue le teorie natu- 
raliste del « Teatro libero » di Antoine e ha fondato 
a Berlino, per la loro divulgazione un teatro, inau- 
gurandolo con Spettri di Ibsen, mette in scena il 
dramma di Hauptmann. Avanti il levar del sole 
cupo quadro di miseria e di degenerazione, non ha 
grande respiro: è soltanto la bandiera intorno alla 
quale i naturalisti germanici concludono una bat- 
taglia iniziata una diecina di anni prima; è il cri- 
sma dato, sulle scene, ad un fenomeno sociale. 
Basta perciò questa rappresentazione, e il dibattito 
che intorno ad essa si accende, a renderla famosa 
negli annali del teatro tedesco, come quella in Fran- 
cia dell'Ernani di Victor Hugo, e a dare la cele- 
brità al giovane scrittore. La battaglia decisiva del 
naturalismo — dice Alberto Spaini nel suo Teatro 
tedesco — viene vinta da Hauptmann proprio per- 
ché egli è l'ultima recluta accorsa sotto le sue 
bandiere. 

Ma Hauptmann non è un artista da rimanere a 
lungo — e lo vedremo maggiormente in seguito, — 
sulle posizioni conquistate, In ogni nuovo dramma 
mostrerà un volto nuovo e diverso. Ogni suo perso- 
naggio si differenzierà dai precedenti, avrà una vi- 
ta sua, autonoma, solitaria. Dallo zolismo di Avanti 
il levar del sole si distacca quasi subito, per acco- 
starsi piuttosto, nei due drammi successivi — La 
festa della Pace e Anime solitarie — al teatro psi- 
cologico ibseniano. Nel 1892, trentenne appena, è pe- 
rò attratto ancora verso il dramma tipicamente na- 
turalista, e porta sulle scene, nei Tessitori, la sto- 
ria di una rivolta d'un popolo affamato e oppresso, 
la cui realtà sociale, esposta episodicamente nella 
sua violenza di contrasti, è raffigurata con inusi- 
tati movimenti di masse, sopra un fondo d'ispira- 
zione mistica, di carattere tipicamente evangelico e 
tedesco. Il dramma, imbevuto di teorie socialiste, 
ora permesso -e-ora proibito dalla censura, susci= 


DI 


ta un vivissimo interesse. Il proletariato ger- 
manico ci vede quasi la sua mitologia: una se- 
rie di avvenimenti, di immagini, di parole che 
rivestono di infiammanti simboli la nuova fe- 
de. Soltanto, questa storia di poveri e vilipesi 
tessitori slesiani giunge alle ribalte tedesche in 
ritardo di qualche lustro. La Germania del 1892 
non è più quella e gli operai oppressi, affama- 
ti e ribelli del dramma nei paesi tedeschi sono 
un ricordo che va impallidendo ogni giorno di 
più. Perciò il successo de I tessitori non dura a 
lungo, in Germania, e breve è la ‘giornata del 
naturalismo sulle scene tedesche. 

Negli anni che seguono, Hauptmann, non li- 
beratosi ancora completamente dallè originarie 
influenze del teatro naturalista, compone dram- 
mi d'ispirazione ora umanitaria, ora ibseniana: 
Il collega Crampton, in cui è ritratto il disfaci- 
mento d'un grande pittore portato dalla mise- 
ria e dal bere all'ultimo gradino sociale; La pet- 
liccia di castoro, commedia satirica intorno ad 
un caso di cleptomania; Il vetturale Henschel, 
triste storia dei rimorsi e dei disinganni di un 
povero vetturale il quale, avendo mancato ad 
un suo giuramento, alla fine s'impicca; Michele 
Kramer, storia di un uomo debole che, non po- 
tendo lottare, si uccide; Rosa Bernd, cruda rap- 
presentazione di una ragazza che, avendo pec- 
cato senza amore, per mera animalità, arriva 
alla soppressione della propria creatura; e La 
fuga di Gabriele Schilling, un ritorno al tema di 
Anime solitarie, protagonista un uomo superio= 
re, un artista che, al bivio tra una moglie bor- 
ghese e un'ispiratrice intellettuale, evade a mo- 
do suo, uccidendosi. 

Dopo un decennio di scorribande nel campo 
del verismo e dello psicologismo, dopo aver 
creato atmosfere attorno a figure splendidamen= 
te isolate in grandi gesti, in atteggiamenti apo- 
calittici, in pose scultoree, dopo essersi battuto 
per fallaci idealità democratiche e rivendicazio- 
ni socialistoidi, Gerhart Hauptmann sente il 
bisogno di staccarsi dalle miserie e dai miasmi 
di questa bassa terra e sollevarsi in più spirabil 
aure, verso l'azzurro. Il pubblico non vuol più 
sapere di teatro naturalista; ed ecco il dramma- 
turgo tedesco rimettersi al passo coi tempi, ac- 
costandosi risolutamente ad un teatro simboli 
co e mistico. Per la verità, un'esperienza in 
questo campo l’ha già fatta, nel 1892, con L’a- 
scensione in cielo di Hannele; una specie di fiaba 
in cui è narrata l'avventura di una giovinetta 
quattordicenne che, per sfuggire alle sevizie di 
un padrigno ubriacone, si getta in uno stagno, 
credendo di andare in Paradiso, è, salvata e tra- 
sportata în un ospedale, hel delirio vede appa- 
rirle davanti la madre morta e un angelo, che 
le promettono le gioîe celesti. Su questo stesso 
metro scrive, nel 1897, La campana sommersa, 
una strana vicenda anche questa, in cui il reale 
e il fantastico si fondono in un'atmosfèra di 
mistico lirismo. In essa è drammatizzata l'a- 
spirazione di un fonditore di campane di librar- 
si in alto, al di sopra di ogni umano contagfo, 
con tutto il corteo di suoi personaggi irreali, di 
figurazioni prettamente simboliche. Qui — dice 
Silvio d'Amico nella sua Storia del Teatro Dram- 
Mmdatico — l'eterno tema del contrasto fra la val- 
le e l'altura, la vecchia campana sommersa e 
la nuova che dovrebbe squillare vittoriosa, il 
tranquillo porto dell'affetto domestico e la vo- 


A sinistra: Gerhart Hauptmann, Îl celebre dram- 
maturgo tedesco del quale la Germania si accinge 
a festeggiare solennemente l'ottantesimo genetliaco, 
- Sotto: Gerhart Hauptmann e Friedrich Kayssler 
alla ribalta del Teatro di Stato di Berlino calata 
la tela sull'ultimo atto della «Ifigenia a Delfo ». 


Sullo sfondo della prima guerra mondiale Gerhart 
Hauptmann sembra sparire. Egli si isola, La nuova 
tremenda realtà che suggella tutti i passati e tra- 
volge nel suo gorgo tante false o fallaci concezio- 
ni, tanti principî, tante illusioni, rinchiude lo scrit- 
tore in se stesso. Non per molto, però, ché egli 
è un vulcano in perenne attività e non può 
rattenere la propria lava. Eccolo difatti affa 
ciarsi di nuovo alle ribalte, per ritrovare il pos- 
sesso della verità e della vita attraverso com- 
medie or realistiche ed ora grottesche, attraverso 
leggende medioevali e tragicommedie, e attra- 
verso rifacimenti di Lohengrin e di Amleto, 
La Germania nel 1922 festeggia il suo ses- 
santesimo anno, e nel ’32, con maggiore solen- 
nità, i suoi settanta anni. In quest'anno Haupt- 
mann risponde alle onoranze nazionali dando 
alle scene un nuovo dramma, Vor Sonnenun- 
tergang (Prima del tramonto), che rievoca nel 
titolo il suo primo successo al « Lessingtheater ». 
Pare — e i giornali lo annunciano — che con 
questo dramma (rappresentato in Italia, nel ‘83, 
da Ruggero Lupi e da Evi Maltagliati, nella pre- 
gevole traduzione di Lavinia Mazzucchetti) Ger- 
hart Hauptmann abbia voluto congedarsi defi- 
nitivamente dal pubblico, per rifugiarsi in una 
solitudine contemplativa dello spirito. Errore. 
Negli anni che seguono l'autore dei Tessitori 
continua a scrivere, nella quiete della sua bella 
villa di Agnetendorf, o nei suoi soggiorni inver- 
nali sulla riviera ligure. A questa ripresa di 
attività non è certamente estraneo il rivolgimento 
politico e spirituale subito dalla Germania. Il 
pacifismo teoretico e accademico che Hauptmann 
ha professato nell'immediato anteguerra e nel 
periodo postbellico prima cioè del '14 e dopo 
il '18, non ha lasciato radici profonde nel suo 
spirito, per quanto nutrito precedentemente di 


teorie socialisteggianti. Lo scrittore non può ri- 
manere insensibile al solenne riconoscimento che 
il nuovo regime gli tributa, e sente di dover 
esprimere da artista la sua riconoscenza al Na- 
zismo, uniformandosi agli incitamenti dati da 
Goebbels per «un'arte eroica, ferrea e roman- 
tica, nazionale, con grande pathos», scrivendo 
il dramma Die goldene Harfe (L'arpa d’oro). 

Poi, di nuovo attratto dal mondo shakespea- 
riano, riporta alla ribalta, nel dramma Amleto a 
Wittenberg, il pallido Principe di Danimarca, 
negli anni in cui era studente in quell’Università. 
Successivamente, scrive un dramma, La figlia 
della Cattedrale, che sembra ispirato ad una 
vecchia leggenda di morailtà severa e cristiana; 
e finalmente, lo scorso anno, quell'Ifigenia a Del- 
fo messa in scena, con manifesta solennità, due 
mesi addietro, in un grande teatro di Berlino. 

In questa Ifigenia a Delfo Hauptmann ha ab- 
bandonato l'antica leggenda, facendo del classico 
personaggio che fu tanto caro anche a Goethe, 
non già una Dea che redime dalla colpa la tra- 
gica stirpe degli Atridi, ma una creatura umana 
simile agli Dei che eleva a regola della sua vita 
l'assoluta purezza e presceglie la morte come una 
necessità, trovando in essa l'accesso alla consa- 
crazione suprema. 

L'instancabile Vecchio'— scrive Rodolfo Paoli 
in un acuto saggio su «L'ultimo Haupmtann» 
non ha placato ancora, sulla soglia degli ottanta 
anni, il suo bisogno di plasmare immagini di uo- 
mini e di donne, di vecchi e di fanciulli perché 
vadano per il mondo, a consolare con la loro 
ombra, con le loro voci, col loro canto, i lunghi, 
silenziosi intervalli di noia, di aridità che sor- 
prendono anche le anime più elette quando si 
sentono stanche nel travaglio quotidiano. 


MARIO CORSI 


l'attore Bernhard Minetti nella parte di Oreste nella 
tragedia «Ifigenia a Delto» di Gerhart Hauptmann. 
A destra: La scena della partenza nel dramma. di 
Gerhart. Hauptmann: «Amleto a Wittenberg». 


luttà delle libere cime (vedi il fjord ‘e l'oceano, 
nella Donna del mare di Ibsen) è ripreso in quelle 
forme fantasiose, romantiche e nostalgiche così ti- 
picamente care all'anima tedesca; la quale pare ri- 
conoscer se stessa in quest'opera di Hauptmann che 
viene proclamata il suo capolavoro. 

Con L'ascensione in cielo di Hannele e con La 
campana sommersa (che più tardi ispirerà un nobi- 
lissimo musicista italiano: Ottorino Respighi) Haupt- 
mann ha tutta l'aria di voler rinnovare i fasti del 
Sogno di una notte di mezza estate e del Peer Gut. 
Ma anche questo secondo — o terzo — periodo di 
attività, è presto concluso e, mutati i tempi, il 
drammaturgo tedesco muta egli pure posizione ver- 
so il suo tempo. Dopo essere stato il vessillifero 
del ‘naturalismo germanico, il ribelle dei Tessitori, 
bandito per molti anni dai teatri imperiali degli 
Hohenzollern come un elemento sovvertitore e. pe- 
ricoloso, viene invitato dal Governo a comporre 
uno spettacolo commemorativo a Breslavia pel cen- 
tenario della riscossa. nazionale antinapoleonica. 
Hauptmann accoglie l'invito ed organizza (si è nel 
1913, ‘alla vigilia della grande guerra) un Festspiel 
di marionette, che dicono cose molto serie e molto 
tedesche ‘di austera poesia nazionale. Ma per il 
fatto di esser dette da marionette, lo, spettacolo 
appare un sacrilegio e per volontà del Kronprinz 
è senz'altro proibito. Le marionette e il decreto di 
sospensione del Festspiel figurano però oggi nel 
« Museo Hauptmann » che Breslavia ha dedicato al- 
lo scrittore slesiano. 

L'Europa va frattanto incontro alla sua tragedia 


LETTERE DALLA GERMANIA 


LA LEZIONE NELL’OMBRA 


Selva di Turingia. 


ONTEMPLAZIONE DELLA MORTE — L'insegnante mi ha permesso d'as- 
sistere alla sua lezione sull’antica pittura tedesca: conferenza con proie 
zioni che, avvenendo al buio, mi permette di prendere posto non visto in 
un banco di scolari: ragazzi, fanciulle di cui solo intravvedo la presenz: 

Anche della giovine maestra, biancovestita come le suore alsaziane di Nieder- 
bronn, m'appare a momenti la testa bionda, l'abito leggero: e incanta questa sua 
nitida, questa sua fresca voce, che rievocando i vecchi maestri non parla che di 
morte. Poiché tutta la loro pittura fu dolorosa e funerea, e tanto patire e morire 
ha sempre per fondo la selva, dove l'albero risorge senza posa dall’albero stron- 
cato; dove l’humus sopravvive sila scure come l’anima al trapasso. Dalla morte 
risale la vita, e ogni sofferenza e fine di nostra carne è offerta a una più degna 
continuazione: questo insegnano le cupe immagini che s'accendono nell'oscurità. 

'Si muove la maestra accanto alla lampada di proiezione, ed ora ne appare il 
profilo nel raggio, ora la fantasima nello schermo. La Morte appare e spare con 
lei spirito o spettro. L'amica Morte, la premiante Morte è là, col suo ghigno. 
col suo ceffo che minaccia ma non spaventa. Essa è onnipossente, come l'ombra 
Ombra terrena d'ogni divina cosa, anche della santità, anche dell’eroismo, i 
vecchi pittori delle foreste le si fanno incontro affascinati. Ed essa passa e r 
passa, come in una ronda, come in un Totentanz. E guarda. E ride. Il « Mae- 
Etro delle banderuole », il « Maestro delle carte da giuoco »; e i tanti altri anonimi 
dipintori, come quell’E. S. non altrimenti segnalato nel 1466 a Magonza; gli stessi 
piccoli artigiani, Handwerker sctto la protezione di San Luca, che nessun annale 
ticorda, rimpiccioliscono in un nomignolo, in un monogramma; in un fregio ‘in- 
decifrabile, nell'estremo cantuccio della tavola dove la Morte trionfa. Essi l’ac- 
compagnano per mano sino alla soglia del quadro, alla ribalta vivida di colore e 
dî luce, e si rifanno muti. riscompaiono nell'ombra. Appena sappiamo di 
sckardt, di Tauler, di Suso, di Franke. Sono umili, i pittori della Morte, perché 
credenti. Forse ogni loro gilda era una confraternita di penitenza. Non si co- 
nosce di essi, come dei nostri fiorentini, una sola burla di bottega. Questa Morte, 
Veramente, essi la contemplano. Senza tremarne, ma senza riderne. Non ridono 
| Maestri, e neppure i discepoli. Raro è che un particolare ameno allieti le loro 
Scene luttuose: come quel porcellino che nell'altare Tucher tira Sant'Antonio 
per la tonaca, avendo fretta d’andarsene, mentre il padrone è a colloquio con 
L5h Paolo. È il tempo in cui in Germania la Morte fregia i boccali, impugna le 
“iessidre, cammina nelle processioni, discorre nelle commedie, garrisce nelle 
bandiere, esulta nei carnevali. I Visigoti di Spagna la sollevano sulle insegne, 
come gli usseri di Charleroi la porteranno sul berretto. C'è un bosco della 
Brisgovia dove il vento fa ridere degli scheletri: e saranno gli stessi che fer- 
meranno, ad ogni cimitero, il postiglione di Lenau. Così la cavalcata mortale di 


Dùrer sarà un giorno quella delle ballate romantiche; e sugli stessi teschi fra 
cui Grinewald pianta i suoi Calvari, sfileranno dopo quattro secoli i conquistatori 
di Stlck. La sflata è lunga, Arriva sino a Creta, sino a Narvik, sino a Dun- 
icerque, 

Passa la Morte e ripassa. Il pio pittore vuole domesticarsi con lei, per suo 
mezzo affacciarsi libero all’eternità. Sua patria è il bosco, sua stagione è l'in- 
verno: e le scarnite falangi, strusciando sui rovi, s'imbrillantano di ghiaccioli. 
È la Morte della Bibbia dei poveri, dello Speculum humanae salvationis, di 
Bertram, di Franke; di Mastro Eckardt, degli atrabiliari trecentisti, dei mistici 
come Suso, che sempre la vorrà accompagnata al digiuno, al patimento, all’infer- 
mità, affinché nell’estrema pena l'anima si svincoli e canti. La Morte è là: 
nell’« Uomo doloroso» della Scuola Anseatica, vero grido nella notte; nel 
Christus als Schmerzensmann nudo e coronato di spine, mostrante fra le piaghe 
le coste trafitte e le palme bucate. E nella Crocifissione vestfaliana di Soest, dove 
sulle irrigidite nudità s'immillano gemme, fredde del pari, come in un’osannante 
Incoronazione del Crivelli. O nell’altra Crocifissione di Conrad, il Misterioso, 
nella chiesa di Nieder Wildungen, con quei cavalieri fastosi intorno al cadavere 
atroce. O nell'altra del Maestro di Liesborn, nell'Abbazia Benedettina presso 
Miinster, dove il divino sangue è raccolto da pietosi cherubi nei Graals, La 
Morte è ovunque. È nelle tigure di quell'Ars moriendi — pei Germani, come 
pei Giapponesi, è un'arte anche il morire — dove gli agonizzanti sono alle prese 
con angeli e diavoli; è nelle sculture templarie dove la Sinagoga dagli occhi 
bendati contrasta con l'Ecclesia elevante il sacro calice; è nello strazio, l’im- 
mane strazio della Vergine assistita dal Battista, a piè del Golgota, nelle tavole 
del Meister des Marienlebers, sconosciuto e sublime; è nelle deposizioni, degne 
d'un Van der Weyden o d’un Van der Goes per il tragico risalto, del Maestro 
dell’Altare di San Bartolomeo, in cui tra la Vergine svenuta e Giuseppe d’Ari- 
matea levante in gloria la corona di spine, la Maddalena s'è fatta presso le pia- 
ghe di Gesù, e s'è tolta il guanto per carezzarlo; è nelle magrezze squallide ed 
irsute del Maestro di San Severino, il celebratore di Sant'Orsola. Li vedete quegli 
occhi cavi; e quelle gote esangui, quei lunghi nasi cartilaginosi? Sì: ma i sof- 
ferenti portano anche scettro, e diadema, e lunghe vesti di broccato: la veste 
dell'esultanza nella tortura, la corona della maestà nel sacrificio, 

Passa un brivido nella scolaresca, e la dolce voce della spiegatrice tace, un 
istante, in una pausa commossa. E apparso sullo schermo il postergale dell’altare 
Haller: Cristo in croce tra la Madre e Giovanni, d'un realismo spietato a cui ori 
ed azzurri fanno strano contrasto. Poi sono gli emaciati apostoli, la testa pie- 
vata sul collo, come nelle sculture di Riemenschneider; î Crocifissi che si 
schiodano dal legno per cadere nelle braccia di San Bernardo, come nella pala 
d'altare di Pieringsdòrffer. È Volgemuth. il visionario; è Schongauer, l’alluci- 
nato; è Grinewald, che ha il nome e la terribilità delle sue foreste. È l'aspra 
energia, la potenza drammatica dei Maestri di Franconia; e quella meno rude, 
ma d'altrettanta evidenza, dei Maestri di Norimberga, infiuiti dalla scultura in 
legno. Sono le Passioni di Hans Pleidenwurff, di Sebald Weinschriter, di 
Fertold Landauer. E sempre è la selva nel fondo; sempre, sulla croce, gonfia 
un nembo o scocca una folgore. Sono le scene della Via Crucis di Bamberga 
che precedettero le tetre di Griinewald. Ed è la grandiosa Pietà di Tucher, 
dove ad assistere il supplizio di .Gesù è l'angelo in bianca veste dalle ali effuse 
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Il cons. naz. Gherardo Casini, direttore generale 
dell 
polare parla nella R. Università di Milano sul tema 
«Orientamenti per una storia ideale della guerra». 


Nel porto di Nuova York un violentissimo incendio ha semidistrutto il transatlantico francese «Nor- 
mandie » che vi si trovava sequestrato dal governo americano. Il « Normandie era tra ì più grossi tran- 
satlantici del mondo, stazzando esattamente 79.280 tonnellate. Il sinistro ha causato molte vittime. 


di verde; e anche la Vergine è accanto al Figlio suo, avendo il coraggio, veglian- 
dolo, di sfogliare l'Evangelo, Norimberga, spiega nell'ombra l'insegnante, era 
assediata quando l’altare veniva eseguito, e in preda a tutti i mali che il dipinto 
esprime: per cui San Leonardo assiste i prigionieri, San Vito gli appestati; San 
Sebastiano diverge le freccie dei dernoni delie epidemie. Un'altra pausa, e sullo 
chermo appare il ciclo della Passione, dal fosco realismo caricaturale, che 
‘aspard Isenmann, dell'Alto Reno, destinò alla chiesa di San Martino. Sono le 
aspre, le frementi figure della Scuola di Colmar; e in testa a tutte, suprema 
insegna di olocausto, il Cristo di Schongauer che porta la sua croce, Sono-i santi 
stigmatizzati dal martirio dei pittori del Basso Reno, della Scuola detta dei 
Concili. È l'indimenticabile Nazzareno di Hans Multscher, piegante sotto }a 
croce in faccia all’aguzzino bestiale: e dietro è la plebe che urla, la soldataglia 
che incalza, dipinte a crudeli zone verde e rosse, con sproporzioni e deforma- 
zioni terrificanti. E le Marie piangono. E i fanciulli stessi gettano pietre a Gesù 
In un altro quadro di Multscher, la divinità del Crocifisso è significata dell'alta 
statura. E una tortora silvestre, nitida nella procella, reca al Calvario un ramo 
d'ulivo. In un dittico, persino un’Annunciazione ha luogo în una luce macabra, 
gelida anche sui gigli che giacciono a terra recisi, mitigata solo nella tavola 
opposta, dove teneramente la Vergine spira. Ecco poi Hans Schiicklin, dai con- 
torni rudi, dai colori acerbi, nella Deposizione di Tiefenbronn; ecco Bartolomeo 
Zeitblom, dalle forme allungate e rigide; ecco Holbein il Vecchio con le sue 
Crocifissioni d'una sinistra spettacolosità, d'un realismo brutale, ferale, ossessio- 
dove scribi, farisei, carnefici, manigoldi hanno basse fronti e nasi a becco 
, sdentati, sciancati, tignosi, spaventevoli; e il solo Gesù, per contrasto, 
troppo bello, d’una bellezza timida e bambina. La Morte è là. La Morte è do- 
unque. Sul Reno come sull’Elba, nei Maestri della Turingia come in quelli 
sassoni e franconi © tirolesi. La Morte è là, e-lo stesso immenso sudario steso 
dalla Vergine di Colonia con le due braccia aperte, si direbbe non basti ad 
asciugare tanto sudore, tante lagrime e sangue. La stessa Natività dell’Altorfer 
che si conserva a Brema avviene in una notte d'eclissi, fra desolate ruine. Ogni 
sua Heilige Nacht è una notte d'orrore, anche se la solchino ghirlande d’angeli 
o di rose; e notte è nel fitto Laulwald dove si smarrisce San Giorgio; notte nel- 
l’atra Flagellazione dell’« altare volante» di San Floriano. La Morte è là, 
rivelata senza ambagi nell’aula buia dove io siedo in mezzo a degli scolari. E 
quando, in una nuova pausa, si fa un memento la luce, mi accorgo che alla 
lezione furono ammessi anche dei soldati. Che forse domani partiranno per il 
fronte, ed oggi sono qui, fanciulli fra i fanciulli, innocenti fra gli innocenti, a ve- 
dere come la Morte sia fatta; per imparare a guardarla ed a conoscerla: come 
quei martiri, come quei santi, come Gesù. 

Morte, no, tu non fai paura al soldato tedesco, anche se tu abbia a mostrat 
orrenda come in nessun'altra pittura delmondo. Sfogati, o Morte; saziati, 0 
Morte, in-queste antiche passioni atroci come gli antichi Misteri. Mostra pure, 
esagerata, esasperata, la ferocia dei vittimori, l'angoscia delle vittime; e i volti 
esanimi, le ferite grondanti, le lagrime enormi. Nessuno temerà di stare dalla 
parte dei dolenti; nessuno di portare la croce sua, e anche di salirvi. Questa con- 
templazione della morte necessaria alla rinascita, confluente alla vita, è un po 
in tutta l’arte, in tutto il genio alemanno; e i suoi fantasmi accorrono a me, 
nell'ombra di questa scuola, da ogni punto del bosco che ne circonda. Le agonie 


Si è inaugurata a Milano, nei saloni dell'Ente del 
stampa italiana al Ministero della Cultura Po- tessile nazionale la Mostra permanente dei tessuti 
tipo predisposti dal Ministero delle Corporazioni. 


Qui il Prefetto Ecc. Tiengo, visita la Mostra, 


Il Segretario del Partito sì è recato in Calabria per rendere omaggio 
alla memoria di Michele Bianchi nel XII annuale della morte, Ecco 
Aldo Vidussoni mentre attraversa le strade di Belmonte Calabro, - 
Sotto: l'arrivo a Roma del Gran Mutti di Gerusalemme Amin-el-Hus- 
seini e del Presidente del Consiglio iracheno Rascid-Ali-el-Gallani. 


Ha avuto luogo a Roma nella Sala di Giulio Cesare, in Campidoglio, 
l'apertura delle celebrazioni di Tito Livio, Vi hanno presenziato le 
maggiori autorità. Qui: parla il senatore prof. Giuseppe Cardinali. 


descritte nella Messiade sono lancinanti come queste che Mastro Franke traccia 
nei suoi disegni; nelle ballate di Birger s'alza la stessa luce patibolare dei cieli 
di Landauer; e quei demoni ghignanti e stridenti che Suso, l'anacoreta, suscita 
d’intorno alle bare dei peccatori, sono usciti dalle strofe infernali di Georgius 
Godelmanus. Tante volte ti ho vista, Morte, quassù. Nelle recite sacre di Honau, 
ad esempio, e di Liesing, di Kiestersfelden, di Rottenburg. A Rottenburg, come ad 
Oberammergau, mi pareva ancora di sfogliare un libro d'immagini, un Wande- 
altar: e rivedevo Cristo flagellato, Maria svenuta, gli apostoli sulla pira o sotto 
la scure. I racconti d’Hoffmann erano ancora le scene di Griinewald; Valeska 
Gert ebbe pur essa a.rivelarmi un. Totentanz, con la maschera d'un teschio che 
ride; e dalla Morte d'Isotta ebbi già a capiré, come da Multscher e da Isenmann, 
come nella morte l’amore si santifichi. Morire per rinascere; morire. per rivi- 
vere; morire, come il ramo nella foresta, per essere humus propizio a chi ne 
attornia e ne segue. Questo insegnano, 0 Germania, i tuoi stessi pittori mo- 
derni, da Bécklin e da Stick sino a Kretschmann caduto in guerra, allora che 
mi traggono da una danza di salme a un'isola di sepoltura: e ora ne intendo 
la cagione. E intendo perché non ci sia chiesa, in questa Turingia che della Ger- 
mania è il verde cuore, la quale non abbia ‘il camposanto vicino, dei defunti 
intorno a sé. Perché lo stesso tempio ha le fondamenta nel sepolcro; e così i 
morti tedeschi si stringono intorno al tempio della tedesca fede. Ecco, ci sono 
tutti. Guardateli, soldati che domani partirete e oggi sedete fra i fanciulli. Sono 
la, insieme ai martiri incoronati da Volgemuth e da Eckardt, i morti di Creta, di 
Dunkerque, di Feodosia, di Bengasi. Sono là tutti: Luùtjiens e Prien, Udet e 
Wick, Bonte, Werra, Lancelle. Von Speeck. C'è Loebs, scomparso in una vampa; 
Schramme, in un assalto; Schobert, in un grido, C'on ali nere, Mòlders guida a 
volo la coorte, e Reichenau ancora una volta è în testa, passando lo Stige a 
nuoto, come già i fiumi agghiacciati della Polonia. Ci sono tutti, e dicono che 
la Morte non fa paura. È orribile: ma l’uomo è più forte. Non dolet? Si. Dolet 
Ma la si accoglierà lo stesso a viso aperto, senza impallidire. La Morte è là 
Odi la tromba del postiglione di Lenau. Vedi il Cavaliere dureriano che cavalca, 
con lo spettro a lato. La Morte è là. E la Gloria con la morte. Il martire risol- 
leva il capo, come Isacco dal coltello d'Abramo nell’altare dî Mastro Bertram; e 
ascende, lagrimando, sanguinando. però ammantato di porpora, come nella 
tavola di Tucher, levata la destra, nella sinistra brandendo uno stendardo vit- 
torioso. E la crudeltà del sacrificio diventa ebbrezza di sacrificio. E le lagrime 
sono tutte asciugate dal sudario della vergine colognese. E come nella Crocifis- 
sione del Maestro di Liesborn, se le coste sono ulcerate e le palme trafitte, il 
sangue è raccolto nella coppa del Graal da due piccoli angeli; o questi s'irra- 
diano, reggendo il giglio e la spada simboli del Giudizio Eterno, come nel 
Christus als Schmerzensmann dell’antico istoriatore: gli stessi angeli che Kérner, 
il poeta soldato, vedrà un giorno additargli, nell'addio alla vita, le altezze im- 
porporate dall’aurora. La Morte è là: e i soldati, come i fanciulli, la guardano 
in faccia. Appena intravveduta, la giovine maestra sembra aleggi nell'ombra, 
con la sua veste lieve, innanzi agli evocati Calvari, come la Colomba che volò 
sulla croce. Sento la sua voce, immagino il suo viso. Ora ella ha detto che anche 
ad Herblinde, il Nibelungo morto in battaglia, fu serbato il posto al banchetto 


degli eroi. 
MARCO RAMPERTI 
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UOMINI DONNE E FANTASMI  RIBALTE A LUMI SPENTI sr 


fortunata dei film con protagonista un noto cantante. La formula di co- 

desti film è quasi sempre la stessa e anche Mattoli che pure ha la mano 

felice per questi raccontini di color roseo e di pasta frolla non si discosta 
da essa. Ma bisogna riconoscere che Voglio vivere così in qualche passo si eleva 
dal tono, in genere piuttosto. basso, di queste produzioni commerciali che non 
hanno altro scopo 'se non di offrire, a prezzo relativamente basso, una ricrea- 
zione agli appassionati del bel canto. Questa volta il cantante scelto a tale scopo 
è Feruccio Tagliavini, ben noto anche a Milano dove i frequentatori della Scala 
lo hanno udito proprio in questi giorni nel « Barbiere di Siviglia». Non m'in- 
tendo di voci e per ciò non mi azzardo a parlarvi di quella di Tagliavini che 
tuttavia a me è sembrata fresca e pastosa. Quanto alla pura recitazione non direi 
che il Tagliavini sorpassi di molto i suoi predecessori. Ad ogni modo quando si 
tratta di parlare invece che cantare anche lui, bene 0 male, se la cava, Silvana 
Tachino, Luigi Almirante e il Campanini gli sono compagni nella briosa vicenda. 
Didcretissimi tutti e tre, in modo da non dare ombra all'inesperto (parlo, s’in- 
tende, dal punto di vista della recitazione) protagonista. 


Shin SENZA LA CHITARRA. — Voglio vivere così continua la serie 


Gli altri film di questa settimana non meritano davvero un lungo commento. 
Spie non aggiunge nulla ai soliti polpettoni romanzeschi che pretendono di darci 
‘un'idea di come funzioni lo spionaggio. Per conto mio non ho alcuna esperienza 
in materia. Ma ho già detto altre volte che se le cose andassero come ce le 
fanno vedere, se cioè tanto le spie quanto, dirò così, gli spiati, fossero altrettan- 
to ingenui e sprovveduti di astuzia, sarebbe un gioco da ragazzi lo scopri- 
re e il rendere inoffensivi i loro tenebrosi armeggi. Ragion per cui ho il vago so- 
spetto che, almeno in fatto di spionaggio, non ci sia molto da imparare da 
questi film che in genere tendono soltanto a metterci in guardia contro gli spioni 
e lo spionaggio, specie in tempi perigliosi. 

Anche Solitudine non è di certo un film memorabile. Lo potrete benissimo 
dimenticare subito dopo averlo visto, senza scapito per la vostra cultura cine- 
matografica. Ma vi raccomando, caso mai vi venisse la voglia di andare a veder- 
lo, di far festa a Rubi Dalma piuttosto che a Carola Hohn la quale ne è la 
protagonista. Vinte le prime incertezze del mestiere, superate le difficoltà di 
ordine tecnico che a lei, non nata attrice, dovettero essere più gravi che ad 
altre, Rubi Dalma mostra sempre meglio le sue elette capacità e i preziosi doni, 
d'intelligenza, di finezza e di misura, che le vengono dalla nascita. 

Come dice il titolo, Aquile dei Giappone è un film di guerra. Il primo o uno 
dei primi, pare, che abbiano girato i giapponesi. Veramente bello nella sua 
lineare epicità e nella sua grazia poetica che rammenta la delicatissima arte, 
specie pittorica, di quel paese. Ne discorreremo distesamente la prossima set- 
timana, Vi basti per ora l'annuncio accompagnato dalla preghiera di andare a 
vederlo. Fra i film dedicati all'aviazione questo è uno dei meglio, uno dei più 
convincenti e commoventi. 


In un film di Koch (quello di « Tosca »), « Una Signora dell'Ovest » con Michel 
Simon e Romano Brazzi rivedremo Isa Pola che da qualche tempo, allettata 
dalle luci del teatro, non appariva sullo schermo. Personalmente ne sono lie- 
tissimo perché stimo la Pola una delle nostre migliori attrici cinematografiche. 
E mi piace spesso di ricordarmela, tra me e me, in una scena della « Vedova » 
di Alessandrini. E precisamente in quella scena ove la bella vedova, disperando 
di dormire, si aggira nella sua camera, dal letto alla finestra, apertà sul giardino, 
donde salgono i profumi della notte estiva. Ci fu chi cortesemente mi rimproverò 
per aver descritto una volta codesta scena con turbato senso. (Aspirerei anch'io 
alla compostezza e al distacco dei classici ma purtroppo mi riesce difficile vin- 
cere il caldo entusiasmo proprio ai romantici), Tuttavia, riconoscendo il mio 
peccato non mi sento di farne ammenda. Il cinema, ahinoi, nella maggioranza 
dei casi non è che suggestione dell'occhio e quindi del fisico. E gira e rigira 
un'antologia cinematografica ‘finirà sempre con l'essere composta di immagini 
che, come direbbe Baldini, danno l’affanno o il capogiro. Siano, codeste imma- 
gini, le gambe ricoperte dalle calze di seta nera della Dietrich o il rilevato seno 
di Nita Naldi; le cosce brune di Vivianne Romance mentre s'infila una calza da- 
vanti allo sguardo cupido e imbambolato di Gabin o il voluttuoso andirivieni 
appunto di Isa Pola insonne, nella stanza carica di terrestri profumi... 

‘Allor che vidi « La vedova» da poco avevo conosciuto di persona Isa Pola. 
E ‘durante la proiezione del film mi avveniva di pensare a quell'incontro con 
stupore. Dirò dopo il perché. Fu in una giornata piovosa di mezzo giugno che 
io conobbi, a Roma, Isa Pola. Ero alla « Scalera », nella stanza del colonnello 
Giorgi il quale offriva sorrisi e sigarette non tanto per conquistare noi giorna- 
listi quanto per festeggiare Vivianne Romance giunta allora allora dalla Francia 
in automobile. Viviane aveva un cappellino nero ornato da un mazzetto di 
roselline di Cina, le mani grassoccie, borghesemente inanellate, le scarpette 
lucide che dovevano starle un po’ strette. Sembrava una borghese qualunque, 
anzi una borghesuccia francese, moglie di un medico o di un avvocato di pro- 
vincia, che si veste ai « Magazzini Lafayette» e compra le scarpe già fatte, le 
scarpe che le stanno un po' strette e le gonfiano il collo del piede... 

Guardandola, pensavo che non molto diversa da lei, mode a parte, dovette 
essere quella signora Bovary che disse così bene a Flaubert. Insomma non mi 
riusciva ritrovare nell’attrice in carne ed ossa le emozioni che mi aveva dato 
l'attrice sullo schermo. E le guardavo, deluso, le gambe; le guardavo, più deluso 
ancora, le mani, congestionate dagli anelli troppo piccoli come i piedi erano con- 
gestionati dalle scarpe troppo strette. 

‘Tn quella entrò nella stanza Isa Pola, ammantata e incappucciata di grigio. 
‘Bionda, snella, con gli occhi color d’azzurro, ella sembrava il vivente contrasto 
di Vivianne Romance. Ma come diversa anche lei dall'immagine che vediamo 
Sullo schermo: con una gentilezza, una grazia, una dolcezza, un candore quasi 
che sullo schermo scompaiono per dar luogo a tratto di donna, al tempo stesso 
languida e risentita. Ecco perché seguendo le vicende della « Vedova » io ripen- 
savo a quell'incontro e dietro l'insonne che in veste da camera si aggirava dal 
letto alla finestra smaniosa d'amore, rivedevo l'immantellata e incappucciata di 
grigio, la bionda, snella e nitida Isa, come mi apparve sul limitare di quella 
stanza dove eravamo raccolti intorno ‘alla soda bellezza meridionale di Vivianne 
Romance. 

Di codeste due immagini tanto diverse l'una dall'altra non dirò quale prefe- 
risco. Dirò soltanto che la donna /mi commuove e l'attrice mi turba, Sia l’operaia 
di « Acciaio » o la montanara di « Scarpe al sole », la signora provinciale della 
«Vedova» o la «gna» Lola di «Cavalleria rusticana» sempre guardandola 
muoversi sullo schermo, ritrovo in questa attrice nata per il cinema e che al 
cinema ha dato il meglio di sé, una ragione di turbamento. (Peccato confessato 
è mezzo perdonato). 

Per ciò, a mitigar la sete e a mortificare il desiderio che ai fini dell'arte è 
sempre un pessimo consigliere (ai fini dell’arte, scrisse .una volta un mio maestro, 
non c'è di peggio che guardare la natura con gli occhi fuor della testa; non c'è 
di peggio che scatenare i sensi addosso a una realtà che troppo gl'invita), a 
mortificare il desiderio, metto accanto a quel rosso acceso quel grigio perla, al- 
l'immagine riflessa l'immagine diretta, alla bella smaniosa la timida incappucciata. 

Ed ho così un ritratto credo abbastanza somigliante, sia all’esterno che nel- 
l'intimo, di questa nostra cara attrice cinematografica con un aspetto di « vamp» 
e un cuore, un'anima di buona figliola. Dirò anche che bolognese di nascita 
ma con sangue siciliano nelle vene, Isa Pola ha delle emiliane la sanità e l’equi- 
librio e delle siciliane il pur controllato impeto sentimentale. Ed ella ritorna 2 
noi, nella ben calcolata trasfigurazione dell’arte, illuminata da un sorriso che 
un ‘po' sa d'uva e un po’ di vendetta. 


Come è noto, Gilberto Govi fino ad ora non aveva mai voluto saperne del 
cinema. Singolare anche in questo, egli restava uno dei pochissimi nostri attori 
immuni da compromessi fra teatro e cinematografo: Dico restava, perché proprio 
in questi giorni anche Gilberto Govi si è lasciato tentare dalla lusinga dello 
îchermo. Non si sa ancora quale sarà il suò primo film. Si- parla della. riduzione 


di una commedia in dialetto genovese da lui. recitata - con molto. successo, Qual- 
cuno pensa anche di trarre per iui una sceneggiatura da un racconto d'ambiente 
ligure. E naturalmente si è pensato al vecchio Barrili che tuttavia sembra troppo 
romantico per un interprete, in fondo, così realista. Comunque è certo che ve- 


dremo prestissimo Gilberto Govi sul magico telone. 
ADOLFO. FRANCI 


ORREI dare un'occhiata alle commedie respinte. D'accordo: il capoco- 
mico ha il diritto di giudicare; ma ha anche il dovere di non far ca- 
pricci. Invece il capocomico fa i capricci: e, poniamo, rifiuta un'opera 
perché il protagonista è un povero diavolo, e non un signore in marsina. 

È accaduto questo. Un autore (e vorrei dire il suo nome: un nome eletto e ac- 
clamato) offerse tre mesi fa a un attore in fortuna, un Maestro (e vorrei dire il 
suo nome) una commedie che ho avuto il piacere di leggere. Commedia bella, 
fervida, inconsueta. Non si combinò nulla. « Non sento la parte... ». Che fare? 
Scegliere un altro attore, rivolgersi a un altro Maestro. Risposta questa volta 
dell’Amministratore: «Il Maestro non legge i copioni scritti per gli altri... ». 
aa anche il nome del Maestro che non legge i copioni scritti per 
gli altri». 

Con questa nota E. F. Palmieri, l’acuto critico drammatico del « Resto del 
lino » porta il suo prezioso contributo alla questione da noi posta su queste co- 
lonne sulla crisi delle novità che opprime attualmente il nostro teatro. L'autore 
di cui Palmieri tace il nome (perché lasciarlo nella penna?) è Giuseppe Bevilac- 
qua, scrittore distintissimo, cui va il merito di un'arte severa, inquieta, perso- 
nalé, riconosciuta giustamente dalla critica e festeggiata dal pubblico. Il suo 
caso è ancora quello di Berrini, ed è pure quello di Greppi, un altro autore 
che ha accettato il nostro dibattito dandoci atto che « di commedie nuove ce ne 
son molte, forse anche troppe, e che sarebbe giusto che i capocomici avessero 
almeno il coraggio di dire che son brutte». Da ogni parte è la stessa lagnanza 
I capocomici non leggono, o se leggono rifiutano senza giusto motivo le opere 
che sono presentate al loro esame. Non è dunque vero che gli autori non stri- 
vano. Le commedie ci sono. Bisognerebbe imporle alle compagnie, ecco iutto. 
E chi potrebbe imporle se non la Direzione del Teatro, così generosa di aiuti 
alle compagnie medesime? Non si tratta di portare alla ribalta i mostricini dei 
dilettanti, quest'altra piaga del teatro. Si tratta di ottenere che arrivino alla 
scena le opere degne di essere rappresentate. Questo potrebbe essere il compito 
di una superiore Commissione nominata dal Ministero e composta di autori, di 
critici, di attori eminenti e anche di rappresentanti del pubblico. Nessuna 
commedia nuova, di autore noto o ignoto, dovrebbe sfuggire al controllo di co- 
desta Commissione. La quale dovrebbe assegnare le opere alle formazioni più 
adatte ad accoglierle e portarle al suecesso. Anzi i nuovi complessi comici do- 
vrebbero esser fatti in base all'attribuzione delle novità, Il criterio della spe- 
cializzazione non potrebbe che esser di utilità a tutti: agli autori, agli attori e 
al pubblico, 

Oggi gli autori più rappresentati sono quelli che hanno stabilito con un inter- 
prete di loro elezione una specie di rapporto chiuso che ricorda vagamente quello 
della coppia criminale (honni soit qui mal y pense). Abbiamo la coppia Tieri- 
Ruggeri, quella Adami-Galli, quella Giannini-Donadio, quella Cantini-Ricci, quella 
Viola-Maltagliati; quella Gherardi-Cimara, e queste unioni quasi tutte prospere 
se non tutte rigorose hanno fruttato qualche buona commedia al nostro teatro. 
Chi sia, nella relazione autore-attore, l'incubo. e chi ii succubo, non saprei dire, 
ma sarei propenso a credere che il fantasma maschio non sia proprio -l’autore. 
Il più delle volte lo scrittore di commedie non è che una marionetta nelle mani 
del suo interprete. Scrive espressamente per lui, obbedisce supinamente alle 
sue suggestioni, taglia aggiunge accomoda secondo i suoi consigli, riduce insom- 
ma la latitudine della sua ispirazione alla statura e proporzione dell'attore. Non 
è escluso che da una tirannia di questo genere possa scaturire un capolavoro, 
tuttavia nella generalità dei casi non si serve che un interesse materiale. Per 
questo interesse l’autore si mostra disposto ad assumere i modi del perfetto cor- 
tigiano: sostiene l'attore contro i capricci e le gelosie della prima attrice, lo di- 
fende contro le vedute del regista, si guarda bene dal fargli il minimo rilievo, 
socchiude gli occhi beato anche quando dentro di sé lo sente arcicane. Non basta 
All'ombra dell'attore c'è l'Amministratore, l'altro anello della catena dello scrit- 
tore di commedie. Che cosa non fa il povero autore per andare a pelo di costui, 
per cattivarsi le sue simpatie? Ora tutta questa sequenza di servilismi stanca, e 
giacché si sa che la Provvidenza sbarra una porta per spalancare una finestra ecco 
gli autori dignitosi defenestrarsi spontaneamente per cercare in altre strade quel 
successo che nei camerini degli attori e sulle tavole del palcoscenico è pagato 
a troppo caro prezzo. Non possiamo in fin dei conti dar loro torto. Non c'è nulla 
che valga il rispetto verso se medesimi, Meglio la solitudine e la povertà che la 
gloria ottenuta a scapito di quel rispetto. 


Così come stan le'cose, con le difficoltà che autori di larga fama incontrano nel 
tentativo di farsi prendere in considerazione dai capocomici, c’è da meravi- 
gliarsi che le novità messe in scena non siano tutte dei capolavori. E invece mio 
Dio c'è da ballare con una gamba sola quando le commedie salvano quel mini- 
mo di dignità che indica nel loro autore senso di responsabilità e una larva al 
meno di realizzazione artistica. In'queste ultime settimane abbiamo avute due 
commedie di Cataldo. Una Artemisio è poco più di una farsa nobilitata da 
certo facile moralismo che affida alle trovate di un divertente seroccone la. ripa- 
razione dell'usura matrimoniale e i ritorni di fiamma delle varie donnette della 
commedia. L'altra, Pensione Aurora, ha altre ambizioni e rivela in Cataldo un 
diligente osservatore dell'anima femminile. Forse partito con l'idea di costruire 
con quel suo Bernardo indulgente e protettivo un simpatico carattere impa- 
rentato alla lontana con l’Ami des femmes, la commedia si è coagulata con 
più saporosa evidenza attorno alle tre ragazze della Pensione Aurora e special- 
mente attorno a Evelina, che è forse la figura meglio riuscita di tutto il teatro 
di Cataldo. Teatro che abbiamo visto fin oggi articolato con spigliatezza di modi 
comici ma senza distinzione. Ora Pensione Aurora viene a dimostrarci che 
l’autore ha una sua malinconia, la quale aspira a essere tradotta in poesia dram- 
matica. 

Ma Îla commedia più felice dell'ultima settimana è Vileta fora de porta 
di Eligio Possenti. Essa merita-in pieno il magnifico successo che l'ha accolta al 
Manzoni nell'amorosa interpretazione di Micheluzzi e della sua compagnia. E una 
commedia garbatissima scritta da un artista ormai giunto alla piena maturità dei 
suoi mezzi espressivi, dal quale possiamo aspettarci molto di più di quel che 
finora ha dato. La commedia che oppone dilettosamente due coppie di giovani 
e di vecchi innamorati, facendo amministrare le sorti sentimentali dei genitori 
dai loro figlioli, con quella distaccata malizia che è l’attributo più vistoso di questi 
ultimi, ha una sua fragrante ironia, la quale sfiora il problema del contrasto tra 
vecchio e il nuovo sul terreno del sentimento sapendo di portare nel capovol- 
gimento quanto mai estroso delle posizioni tradizionali una sua impertinente pa- 
fadossale verità. Immaginando le vicende di questa sua Vileta fora de porta 
Possenti è stato îl primo a divertirsene, preso dal gioco ora ispido ora benevolo, 
sempre mussante, delle situazioni e dei personaggi in esse fermati. Sarebbe stato 
facile a un artista meno accorto cadere nella maniera, in quella sdolcinatezza 
premeditata che è la nota saliente del teatro dialettale in genere e veneziano 
in particolare. Possenti ha evitato il pericolo ricorrendo specialmente nel finale 
a quel rovesciamento dialettico che fa dei figli i tessitori sorprendenti e illu- 
minati delle nozze paterne. Tutto sommato una festosa, serena commedia che 
dice senza darsene l’aria la sua arguta parola sulla gioventù d'oggi. 

La settimana ci ha dato anche la ripresa al Nuovo di due vecchie e sempre 
divertentissime farse come I die sordi e La consegna è di russare. Ripresentan- 
dole al gusto del nostro pubblico, Brissoni ha avuto la mano felice e il successo 
ha premiato la sua iniziativa. Alle farse vecchie egli ha aggiunto alcuni modelli 
di farse modernissime scritte da Campanile, Metz e Mosca, che sono tra i più 
geniali umoristi della nostra Ietteratura. L'estro caricaturale. il gusto degli slit- 
famenti verbali di Mosca, la fantasia bizzarra di Metz, il giocondo sarcasmo di 
Campanile, hanno trovato in Dialono d'amore, in Abbasso il frollocone e in 
Visita di condoglianza il punto di fusione di una nuova comicità, la quale pur 
non rinunziando ai modi scoperti della vecchia farsa tenta tuttavia rinnovarla 
dal di dentro come spirito e come ritmo. 

Chiuderò queste rapide note con un accenno alle magnifiche interpretazioni che 
Emma Gramatica e Ruggero Ruggeri ci han dato rispettivamente di Elisabetta 
Regina d'Inghilterra di Paolo Giacometti e de Il Tribuno di Paolo Bourget. Non 
era ‘a mio parere il caso di disseppellire queste due opere che sentono egual- 
mente il peso «lella polvere accumulatasi sulle lore bare. Il fatto che l’arte dei 
due sommi interpreti faccia dimenticare tutto quel che di caduco c'è nelle opere 
ora ricordate dice il pericolo di una grande virtù interpretativa impegnata nel 
risuscitare i morti invece di cercare i vivi, di scoprirli e di rivelarli. 


LEONIDA REPACI 


E ALTRI MAESTRI 
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ALLA GALLERIA ASTA 
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Giovanni Fattori: « Contadinella gabbrigiana ». 
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Giovanni Fattori: « Bosco di castagni ». 


tocenteschi, assorbiti a ritmo vertiginoso da 

un mercato sitibondo, rende ancor più gra- 

dita la sorpresa di una mostra bella e bene 
ordinata qual'è quella che s'è aperta in questi giorni 
nella galleria d'arte di Ferruccio Asta (in via An- 
degari 18 angolo via Manzoni): una mostra dell'Otto- 
cento — presentata da Enrico Somarè — che ra 
duna, intorno ad un gruppo di cose eccellenti, pa- 
recchie cose elette e molte buone. 


I A progressiva scomparsa dei buoni dipinti ot» 


Il cuore della raccolta, generoso vigoroso cuore 
rieco di sangue eternamente pulsante, è una serie 
— circa venti opere — di Giovanni Fattori. Ancora 
ttori? Si, ancora Fattori, possente immutabile e 
vario come il mare. Veramente l’arte del Maestro 
livornese possiede la semplicità, l'austero fascino 
delle g forze della natura, e, come gli spet- 
\acoli naturali, la sua opera è fuori del iempo: pri- 
mitivismo e impressionismo, quattrocento e nove- 
cento, tutti i richiami sono validi, tutti i paragoni 
legittimi. Eppure, nonostante l'unanime riconosci- 
mento che ormai circonda l’arte di Giovanni Fat- 
torì, v'è ancora qualche luogo comune da sfatare, 
qualche «idea ricevuta» da cancellare. Molti, e 
non solo fra gli amatori improvvisati, pensano al 
Fattori come ad un artista potente ma monotono, 
nobilissimo e un poco ingrato. Fattori è « quello dei 
cavalli e dei soldati» così come Palizzi è « quello 
degli asinelli» De Nittis « quello» delle vedute di 
Parigi e di Londra, Boldini « quello » delle donnine 
eleganti, frizzanti e un poco equivoche. (Mentre, 
strano a dirsi, la grandezza vera tutti questi artisti 
quasi sempre raggiungono in diverso clima e quan- 
do trattano tutt'altri temi). Invece Fattori — pur 
ne sua essenziale unità — rio e mutevole 
e riserba le più inedite sorprese anche ai suoi am- 
miratori di sempre, A sostenere la verità di que 
sto asserto basterebbe anche la raccoltina che gli 
studiosi e i collezionisti milanesi sono convitati a 
godere in questa mostra, Ecco il classico ritratto di 
Contadinella gabbrigiana » asciutto, intenso, senza 
ienocinî e pur stranamente elegante, leggiadro, di- 
remo meglio, e che stabilisce un punto importante 
nella ritrattistica fattoriana, comprovando come essa 
non abbia per limite e meta solo la potenza ma 
ppia, senza farsi esangue, raggiungere la tenera 
gentilezza. Osservate com'è dolcemente, direi pa- 
ternamente sorpresa in un attimo della sua semplice 
vita operosa questa bimba dagli occhi stupiti e pur 
colmi di un intimo riso, la bocca socchiusa, come 
in una pausa del respiro, le mani ferme ma quasi 
vibranti nell'impazienza di riprendere il lavoro; e 
la ciocca che le ricade sulla fronte serena è lieve 


Nicolò Cannicei: « Ritorno dai campi », 
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come una carezza. Ecco le im- 
pressioni di paesaggio puro so- 
lenni come il Bosco di castagni 
e gli Uliveti; riposanti e solari 
come Tetti rossi e Cascinali to- 
scani; quietamente rustici come 
Le chioccine; sorprendenti 
non trovo altra definizione 
sorprendenti e stralunati come 
quella Barca verde, dipinto che 
io prediligo, grande poco più 
d'un palmo, e immenso, assoluto 
e, appunto, fuori tempo: quel- 
l'albero nudo e contorto, con un 
succinto pennacchio smeraldino, 
quella bar rovesciata sulla 
spiaggia arida, quella vela pen- 
dula, quella striscia di mare vi- 
vono in un'atmosfera rarefatta 
di leggenda, fanno pensare a 
omeriche vicende: forse quell 
è la barca di Ulisse, forse ale. 
l'ombra avara di quel tronco 

è spogliata Nausicaa... Altro di- 
pinto intenso, reale e sognato al 
tempo stesso, è In Ciociaria do- 
ve anche le figure umane sem- 
brano espresse dalle rocce, crea- 
ture di roccia; mentre nell u- 
mile e pur scultorea Cavallina 
nera, nella Bufalina bianca, in 
Contadini, nell’Aratura e, infi- 
ne, nei Cavalleggeri, in Batteria 
al trotto, in Cavalleggero alle 
Cascine e nel Buttero sul caval- 
lo bianco ritroviamo, in espre: 
sioni. elette il Fattori più noto, 
troppo: « più noto» e commen- 
tato e ricercato perché occorra 
soffermarvisi. 

Due soli altri toscani figurano, 
in questa mostri accanto al 
attori; e sono: Signorini con le 
Case al sole breve dipinto in cui 
il pittore ha colto orti e muri di 
Settignano intrisi di sole occi- 
duo; e Cannicei con il gran qua- 
dro Ritorno dai campi, egregia e 
solida composizione dominata 
dalla candida coppia dei buoi sta- 
tuari dietro la quale sì accalc: 
sopra e intorno al carro strari- 
pante di erbe, serena e @ffati». 
cata la famiglia del contadino. 
Bella e spaziosa, intornò;._la 
campagna si stende felicemenite 
resa con la georgica poesia pro- 
pria del buon « Virgilio pittore 
da non molto tempo assurto nel 
novero. dei maestri prediletti e 
disputati. Due altri notevoli di- 
pinti dello stesso pittore .sono 
La fascinaia e soprattuttondu- 
tunno, opera di minori dimeèn- 
sioni ma più caratteristica, nel- 
la sua diffusa tonalità verde- 
bruna, della pacata musa can- 
nicciana. 

Nutrito e, direi, aggressivo 
anche per la mole dei dipinti è 
il gruppo veneto. Predomina 
Luigi Nono con «pezzi» assai 
noti. I recini da festa può quasi 
apparire un animoso tentativo 
di fermare il vero nelle sue di- 
mensioni reali: è un quadro nel 
quale si potrebbe passeggiare, e 
non solo metaforicamente. Ma 
l’avveduta composizione, la pit- 
tura forte, viva, sostenuta: sem- 
pre, fanno sì che il quadro non 
appaia — come sovente avviene 
nei dipinti di gran mole — trop- 
po grande, e lo sì possa gustare 
sia nell'insieme che. nei parti 
colari: forse più in questi ulti» 
mi: sugose notazioni di paesag- 
gio, indovinate’ macchiette di 
contadini che s'affrettano verso 
la messa © Ja chiesetta inondata 
di sole, preziosità coloristiche 
nella figura principale, la bella 
popolana ambiziosetta che si in- 
dugia a farsi affrancare i «re- 
cini ». La caratteristica malin- 
conia di Nono, assente nel chiaro 


Giacomo Favretto: « El va ». 


Et eb 


Giovanni Fattori: « Cascinali toscani ». 


Guglielmo Ciardi: « Mattino sereno sul Sile ». - Sotto: Luigi Nono: « Sull'Ave Maria ». 


dipinto ora descritto pervade invece intensamente l'Ave Maria altra opera notissima e 
nel genere suo perfetta: domina in essa la luce spirituale che accomuna esseri e cose 
in un brivido al suono dell'Ave: per questo forse il pittore pur animando di figure la 
scena ha fatto sì che nessun volto umano ci guardasse e distraesse col suo richiamo 
dall'atmosfera di sognante raccoglimento. Dello stesso Nono ricordiamo anche Vice- 
mamma dipinto a soggetto in cui l'eccessiva minuzia realistica è riscattata da qualche 
brillante particolare di natura morta, di uno smalto favrettiano. E anche di Favretto 
troviamo qui, rara avis, un'opera: El va. È un buon dipinto che nella sua struttura tutta 
verticale riesce a dare, con il colore, anche il senso e îl ritmo dei rii veneziani: El va 
il gondoliere, ritto nella gondola pungente e sghimbescia, fra gli alti muri trasudanti 
e par quasi di udir ripercosso il suo grido; e lo stesso gondoliere El va anche in un bel 
disegno favrettiano, uno di quei bianchi e neri in cui il Maestro riusciva ad ottenere 
misteriosamente un'impressione di colore. Guglielmo Ciardi con una tavoletta squisita 
Mattino sereno sul Sile, della sua miglior maniera verde e argento, e tre visioni la- 
funari, Bartolomeo Bezzi con due tele d'impegno, L'Adige a Verona e Nevicata a Ve- 
nezia, Pietro Fragiacomo con una suggestiva Calma in Laguna e alcune gustose ta- 
volette, Beppe ed Emma Ciardi e Alessandro Milesi completano e concludono la com- 
patta squadra dei veneziani. 

Fra i pittori di scuola lombarda, sono presenti il gran Segantini con un Gregge che 
ritorna all’ovile, dove tra le penombre chiaroscurali caratteristiche della nostra pittura 
già comincia a baluginare l'iride del divisionismo; Daniele Ranzoni con un dipinto 
che Renoir e Monet amerebbero: La Villa della Principessa Dolgoronchi a Belgirate: 
un edificio @ un giardino costruiti di luce in piena luce con una tecnica impetuosa che 
impasta e fonda e domina le masse senza indebolirle; Tranquillo Cremona ed Eugenio 
Gignous conviventi în un solo quadro curiosissimo e del resto assai noto agli amatori: 
Faust e Margherita nel bosco. Il bosco, morbido e profondo, è naturalmente del Gi- 
gnous, i due amanti escono dal pennello del Cremona e il tutto raggiunge un bizzarro 
effetto fiabesco, più letterario e scenografico che nettamente pittorico, ma tutt'altro che 
sgradevole. Ancora fra i nostri pittori: una robusta Lavandaia di Emilio Gola; l'austero 
—'e come ben dipinto — Certosino del Bazzaro; due visioni mistico-decorative del Pre- 
viati: Eroica e Il Sogno. 

Altri dipinti, altri nomi di « isolati » appartenenti alle scuole di tutte le regioni d'Italia 
solleciterebbero una sosta e un commento: Spadini, Mancini, G. Palizzi, Michetti, Pa- 
ini... Ma non è possibile soffermarei dinanzi a ciascuna opera: concludiamo dunque 
rifugiandoci nell’accogliente penombra di un Interno rustico di Filippo Palizzi, fra 
semplici cose e semplici pensieri. 
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Ricaviamo dai soliti giornali, 

in questi versi magri e Uisadorni, 
un sunto dei fattacci principali 
avvenuti nel mondo in sette giorni, 
avvertendo il lettore cheidi nostro 

ci son solo le rime e un pè' d'inchiostro. 


Due giovani studenti americani 
si son battuti, a Boston, a duello, 
usando, non la sciabola 0 le mani, 
ma... delle paste: immagino il macello! 
Oh che sollievo, in tutta la Nazione, 
se impiegasse quest'arma anche il Giap- 


[pone. 
Ca. 
A, SONO STATO PUNITO 
— DOVE mi MANDANO ? AL FRoN 
MAGARI MI MANDANO QUINDICI 


GUI 


Gili ufficiali sposati, in Inghilterra, 
hanno diritto a molte cortesie, 

non escluso il vantaggio, andando in 
di rimanere nelle retrovie. Iguerra, 
Da qualche tempo in qua, nel Regno 
molte zitelle trovano marito... [Unito, 
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isparmio obbligato della luce, 
con cuor giulivo molta gente accetta, 
persando che in tal modo si riduc 
l'importo della solita bolletta 

Non è per far lo scettico integrale, 
ma la... bolletta resta sempre uguale! 


eni 
LITIGANO. PER UNA ToMQa? 
oMgattono PER Lo / 
SPAZIO 


Boves, pel possesso d'una tomba, 
aspri litigi stanno succedendo {comba 
fra due famiglie.. Che la guerra in- 
per lo spazio vitale, io lo. comprendo: 
ma gli uomini (che il diavol se li porti!) 


si contendono il posto anche da morti. 


Ina bomba (britannica, si dice) 


a Tangeri è scoppiata ultimamente 
causando qualche vittima infelice. 
Però, le bombe inglesi più violente, 


pur senza provocar nessuna morte, 


son lanciate alla radio, ad onde carte 


CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


Ad Oslo, un calzolaio intraprendente 
ha lanciato le « scarpe di cartone 
E lo strombazza tanto apertamente? 
Lasciatemelo dire: è un bel frescone! PA) 
Il calzolaio qui te le gabella I 
per scarpe di camoscio 0 di vitella. 


REANO PIATTA 
) 


ea ance nor! 


Un medico tedesco, ricavando 
dall'uovo un siero pieno d'energia, 
cura il vaiolo, rivoluzionando 
il campo della sieroterapia 
si parla di progressi giganteschi. 

Già, ma l'uovo, oggidi, dove lo peschi? 


Leggiamo che una gatta, a Macerata, 
la fatto insieme dodici gattini 
La poverina, molto desolata, 
(gran brutti tempi pure pei felini) 
geme, guardando quel po' po' di figli at 


Purché non vi tras 


indit del Chaco son tra loro in lotta 
ed in Bolivia il capo dello Stato 
dà prova di un'energica condotta 
nel disarmarli. 


formino in conigli!. 


Gl'indii han protestato 


toosevelt impiega il solito frasario 

e in sogni di vittoria ancor si culla, 
dicon che il mondo è bello perch'è vario, 
ma da un bel pezzo in qua non varia 
Gl'inglesi si ritirano: non trovo [nulla 


che vi sia, pure qui, niente di nuovo. 


PERCHE NoN LI  PRorBISCONO ? E° 
TUTTA ELETTRICITA” CONSUMATA! 2° 


— Soltanto i bianchi avrebbero il diritto 
di scotennarsi in caso dì conflitto? 


ALBERTO CAVALIERE 


iuareschi) 
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Dr. A. Wander S.A. - Milano 


(Continuaz. Scientifica) 
più, dovrà disporre»dì minor quantita- 
tivo di carburante a bordo, oppure a 
parità di scorta a bordo potrà effettua- 
re un maggior percorso. Ecco perché 
gli studi di entrambe queste vie sono 
sempre aperti. 

In Germania si è da poco realizzato 
un metore di nuovo progetto, adatto per 
imbarcazioni speciali o per gruppi elet- 
irogeni di bordo o per eventuali altri 
usi in cui l'elemento peso abbla no- 
{evole importanza: si tratta di un mo- 
tore da sei cilindri in linea, verticale, 
della potenza di 800 cavalli e del peso 
di soli 7,5 chili per cavallo, peso ve- 
ramente basso se si pone mente che 
le appWcazioni sopra accennate non 
consentono velocità di rotazione troppo 
alte (non disponendo di questo dato per 
il motore in parola, non possiamo fare 
una valutazione rigorosa) e perciò il let- 
tore consideri che motori a nafta per 
autocarri, con velocità già intorno ai 
2000 giri al minuto pesano intorno a 6 
ed ai 7 chili per cavallo e perciò ove — 
come noi pensiamo — il motore in pa- 
rola limitasse il suo regime ai mille 
giri, il toccare solamente il peso detto, 
vorrebbe dire che i costruttori hanno ef- 
fettivamente chiamato a raccolta tutte 
le minuziosità della moderna tecnica per 
risparmiare il risparmiabile. Infatti vi 
è abbondante uso di leghe leggere e di 

aldature e soprattutto si è adottato il 
criterio della sovralimentazione che in- 
negabilmente ha già dato ottimi risul- 
tati pratici specie in motoria grande 
potenza ed a medio regime e che qui 
dimostra la sua idoneità per applic 
zioni più spinte e meno semplici. 

In sé, la sovralimentazione è nata da 
un criterio di massima semplicità: un 
motore sviluppa una certa potenza in 
relazione alla. sua cilindrata (a parte 
naturalmente Il fatto che tra un motore 
e l'altro vi è differenza per la diversità 
di accorgimenti studiati ed applicati per 
bruciare bene quella nafta e soprattutto 

bruciarne il meno possibile pur ot- 
tenendo sempre quella certa potenza a 
quel determinato numero di giri) e quin- 
di si deduce che vi è un rapporto tra la 
quantità di aria esistente nel cilindro 
(quel che interessa, naturalmente. è l'os- 
sigeno contenuto in detta aria) ed il 
peso di nafta bruciata a piena potenza 
sviluppata dal motore. Or dunque, se la 
stessa cilindrata potesse contenere una 
maggior quantità di aria di quella che 
no: malmente può aspirare, ecco che au- 
menta il peso di nafta che può bru- 
ciare egualmente bene (dato che il sud- 
detto rapporto non viene mutato) e 
‘quindi si incrementa la potenza resa dal 
motore. Ma come immagazzinare nel ci- 
lindro più aria di quella che è possibile 
aspirare? Semplicissimo: cacciandola in 
esso a pressione, ossia, anziché accon- 
tentarsi di quella che vi entra durante 
l'aspirazione (e qui ne entra anche meno 
di quella corrispondente alla cilindrata 
matematica per le inevitabili perdite do- 
vute alla distribuzione e ad altre cause 
sulle quali non è qui il caso di insiste- 
re) facendo sì che un adatto compres 
sore prepari arla ad una pressione di 
qua:che decimo maggiore di quella at- 
mosferica e con essa riempia integral- 
mente la cilindrata disponibile: il mo- 
re risente subito di tale beneficio. bru- 
maggior quantità di nafta e svilup- 
pa maggior potenza. Ma tale compresso 
re è un peso, in due sensi. sia perch 
materialmente pesa e quindi contribul- 
sce ad aumentare i chili del motore. sia 
perché il suo funzionamento richiede 
energia, che viene naturalmente tolta 
da quella sviluppante del motore: il bi- 
lancio è pur sempre attivo. dato che il 
motore ha un maggior sviluppo di po- 
tenza più grande di auanto assorbe il 
compressore, ma in ultima analisi, il 
compressore costituisce pure sempre una 
bocca da sfamare. Ecco allora un'altra 
via: l'azionamento del compressore coi 
gas di scarico del motore, dato che que- 
Sti hanno pur sempre una certa energia 
che va dispersa nell'aria. Quindi. utiliz- 
zazione integrale di ogni cosa. poich 
gas di scarico invece di andare nell 
mosfera vanno a muovere la girante di 
una speciale turbina ad alta velocità. }a 
quale dà moto ad un ventilatore cen- 
trifugo che asvira aria nell'atmoste 
ner comorimerla a pochi decimi e cac- 
ciarla nei cilindri motori durante la fase 
di aspirazione: in questo campo altri 
buoni risultati sono certamente da at- 
tendersì. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Le fibre tessili nel quadro della nuo- 
va Europa. L'industria italiana: delle fi- 
bre tessili ha confermato nell'attuale 
stato di guerra le sue eccezionali. 
di saldezza economica e le sue tradizio- 
nali funzioni esportatrici mantenendo 
quasi integro il volume delle sue ven- 
dite all’estero, col sostituire gli sbocchi 
d'oltremare con nuovi mercati d’Eura- 
Da. Un fattore che ha contribuito a tale 
favorevole situazione. è quello della no- 
litica dei bassi prezzi adottata dall'or- 
ganizzazione totalitaria di vendita che 
ha permesso vn'ulteriore affermazione 
del prodotto. Secondo dichiarazioni de1 
fons. naz. Marinotti la produzione ita- 
liana è vicina ai 200 milioni di chili. *- 
raion e fiocco, e tale progresso auanti- 
tativo è stato inoltre accompagnato da 
un progresso qualitativo. essendosi ul- 
teriormente variato l'aspetto delle fibre e 
le loro qualità intrinseche. in modo da 
renderle più accette al consumo e per- 
fettamente uguali al cotone e alla lana, 


CANILE nterNazioNaLE 
Cav. G. CORTI di LUIGI CORTI 
lo P. 624 . MILANO 
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CANI DI OGNI RAZZA: 
lusso, guardia, passeggio, coccia. - Gattini 
Angora e Siamesi. - Spedizioni In tutte le 
parti del Regno con le più ampie garanzl 
Non si risponde se non a risposta pogeta 


«»» fin dal primo boccone 


I bruciori, le acidità, i rinvii e 
la maggior parte dei mali di sto- 
maco sono prodotti da una sover- 
‘hia acidità che irrita la mucosa 
delicata dello stomaco. Non tra- 
scurate questi piccoli malesseri 
che possono diventare cronici e 
condurre a dei mali più gravi, 
ma neutralizzate l'acidità ecces- 
siva prendendo dopo ogni pasto 
una piccola dose di polvere o 
da due a cinque tavolette di 
Magnesia Bisurata, La Magnesia 
Bisurata mitiga istantaneamente 
la flatulenza, la pesantezza, gli 
stiramenti e tutti i mali di stoi 

co. Per ben digerire fin dal pri 
mo boccone, domandate oggi stes- 
so al vostro farmacista nn flacone 


d Magnesia Bisurata a L. 5,50 0 
L. 9,00. 


DIGESTIONE ASSICURATA 
con 
MAGNESIA 


BISURATA 
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Queste ‘fondamentali. caratteristiche 
dell'industria «italiana delle fibre artifi- 
ciali le assicurano nel domani della nuo- 
Va Europa un ruolo di primo piano. La 
produzione odierna di 4 chili per testa 
all’anno in Italia e 9,9-in Germania non 
può costituire un punto d'arrivo ma di 
partenza, e con la vittoria dell'Asse si 
dovrà pensare ad un aumento del con- 
sumo europeo ad un livello che non po- 
trà essere inferiore ai 10 chili di tessili 
per abitante all'anno. Il cons. naz. Ma- 
rinotti giudica che per raggiungere que- 
sti risultati si dovrà far ricorso alla pro- 
duzione dell'Africa, continente che fa 
parte dello. spazio vitale europeo, e le 
fibre artificiali dovranno avere un posto 
di prim'ordine in quest’azione di poten- 
ziamento dei consumi tessili, il che sarà 
possibile tenuto conto che ‘în Europa e 
in Africa esistono disponibilità quasi il- 
limitate di cellulosa, di carbone, di zolfo 
e di soda che sono le materie prime ne- 
cessarie per la produzione di fibre tes- 
sili artificiali. 


ALL'INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


;oqquadro è la voce italiana che-si 
scrive con due q. Perché, ci serive una 
nostra abbonata, non ridurre anche 
questa parola alla grafia comune? 

La questione non è nuova gd a tal 
proposito il Bertoni e l'Ugolini scrivono 
nel loro bel prontuario di pronunzia e 
di ortografia: Soqquadro è l'unica pa- 
rola che si scriva, nella lingua italiana, 
con una doppia q. Ci sì può domandare 
se questa grafia possa essere o no, per 


COME-L'ORO 
MEGLIO DELL'ORO 


Con le stesse carat 
teristiche di quel 


PERMANIO,. man 
tiene alla “OMAS, 
il primato di stilo 
grafica di classe 


LIBRI DEL GIORNO hanno fatto in Francia 


Bollettino bibliografico‘ della CASA GARZANTI scogna il tipo del ciarlo- 


Si spedisce gratuitamente a chi ne fa richiesta 


la pipa filtrante ZEUS leggerissima, in lega 
di alluminio, garantisce denti bianchi, alito fresco 


e polmoni sani. eliminando il 70%. di nicotina come 


da attestato ufficiale dei Monopoli di Siato. 


agri coerenza, modificata 
Dato che in acqua ri- 


lo d'oro, il pennino 


\w corre il medesino suono 

di soqquadro, perché 
non scriviamo le due 
parole nell'identica ma- 
niera? 

La ragione per la qua- 
le nella voce soqquadro 
e nel verbo ormai disu- 
sato soqquadrare tradi- 
zionalmente ha invalso 
la nota grafia è di ca- 
|  rattere etimologico. Soq- 

quadro e soqquadrare 
| sono derivati dalle voci 
| latine sub, sotto e qua- 
| drus, quadrare e sono 
probabilmente parole 
venute alla lingua comu- 
| ne da determinati am- 
bienti tecnici. Ora, in 
tutte le voci in cui sub 
latino viene. a fondersi 
con altro elemento, la 
consonante finale di que- 
stà preposizione, cioè il 
b. si assimila e diviene 
identica alla consonante 
iniziale della parola che 
segue. Così da sub più 
palco si ha la parola 
soppalco, da sub più 
vorgo sobborgo, da sub 
più levare sollevare a- 
nalogamente, come si è 
| detto da sub più quadra- 
re, si ha soqquadrare è 
da sub più quadro s0q- 
quadro, 

È esatto che nelle pa 
role acqua e soqquadro 
un identico suono viene 
rappresentato da segni 
gralici differenti; ma è 
inche vero che ‘un uso 
più volte secolare hi 
pr ea 
p modi di scrivere. Anche 
le abitudini grafiche 
hanno una loro storia 
che assai sovente si in- 
treccia intimamente con 
quella del vocabolo. Le 
innovazioni per poter es. 
essere bene accolte e 
possedere la vitalità ne- 
cessaria per cacciare di 
nido le consuetudini sal- 
damente radicatesi, deb- 
bono avere una ragione 
d'essere profonda. "Pale 
condizione non si verifi 


SA PROFUMERIA ANTHEA-ARONA 


tità della pronuncia non 
è motivo sufficiente per 
una modificazione. nel- 
l'uno o nell'altro senso. 
Guasconata, guascone 
invece delle nostre voci 
spacconata spaccone, è 
voce usata per vizio di 
imitazione anche da noi. 
La tradizione, | prover- 
bi, alcuni romanzi e 
drammi popolari come | 
«Tre moschettieri 


dell'abitatore della Gu 


È ne vanitoso e millanta- 
tore che esagera ogni 
cosa per deliberato pro- 
posito e per sua insita 
natura. Il Guicciardini 
ricorda i guasconi come 
i fanti meglio atti alla 
guerra che d'alcun’altre 
parte di Francia. 
Martingala, tutti san- 
no cos'è, è voce anti- 
chissima. Il Menagio la 
fa derivare da martin- 
gaur, gli abitanti di 
Martingues in Provenza 
Ciompo (rispondiamo a 
un altro abbonato) è vo- 
jorica che vale scar: 
satore di lana, ple- 
beo, quali si trovava in 
Firenze nel secolo XIV. 
Ebbe poi senso, chissà 
perché, di dappoco, di vi- 
le, di sciatto. Tumulto 
dei ciompi, ricorreva in 
senso di spregio per mo- 
vimenti e tumulti, fino a 
non molti anni or sono. 
Il freddo è un disin- 
fettante? Ci chiede un 
agricoltore. Il ’ freddo, 
quando scende parecchi 
‘adi sotto zero e la sua 
azione è prolungata, è 
un efficace insetticida e 
quindi un efficace di- 
struttore di insetti e di 
larve svernanti. Per ciò 
appunto si raccomanda 
agli agricoltori di tener 
aperti granai e magazzi- 
ni dove si conservano le 
derràte e di tenerli a- 


zione insetticida del 
freddo varia secondo le 


song deliranti) An 
SA oe are DAL 1790 
Ratti 


canoe trote Tone ROGER E GALLET 


perti il più a lungo 
possibile nelle notti ge- 
lide. Sempre però quan- 
do non si tratti di notti i 
umide e nebbiose. L'a- 


SEA SAPONE ALL’OSSIGENO 


ACHILLE BANFI S.A. MILANO 


S. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprietaria 


AAA IA 


no avere corso prima che siano passati trenta giorni dalla com 


nicastono. 
Tm questo tercine, 11 Governo italiano, ove gravi ragioni di t 


î i) RE b quos? So) TA da oppongano alla nomina, può manifestàrle riservatamento all'auto= 
f ‘go 7 me era rità ecolesiastios, che permanendo 11 dissenso, deforirà 11 osso 
i Villano ilnzzini  cnbo . alla Banta Sede, 
| cdleriflio Au Hill fun firma sopraggi ungendo grifi ragioni che randino dannose la perna= 
| Mile Pb nenza di un 00 lasts “fa un deterainato Ufficio parrocohiale, 
| Vv gi segutziÎa noraa'dell'atfizo ospevòro dell'articolo 19. 
Ai ero - 
Mio Art. 22 
Ì ini ( Non possono essere investiti di benefici esistenti in Italia 
ale (Cs soolestastioî che non siano cittadini italiani; salvo quanto di 
5 j oa A ONZINI fopasto da preesistenti particolari fondazioni, I titolari delle 
ce. er a diocesi e delle parrocchie devono inoltre parlare la lingua ita 
{ a i Ca ad 1iena. Occorrendo, dovranno essere loro sasegnati coadiutori, che 
| pe D5 We | oltro l'italiano, Intendano e parlino anche le lingua localmente 
o Ul in uso, &1lo scopo di prestare l'assistenza religiosa nella lingua 


dei fedeli secondo le regole della Chiesa, 


art, 25 


MALE Lo disposizioni degli articoli 16, 17, 19, 20}9 22 non riguar 
i dano Roma e le diocesi suburbiosrie, TESE ‘osta 
[ sega onohe inteso che, qualora ln Santa Sedo procodesse sà un nuovo 
N ve” WI NU rd peo i) assetto, Ei ggi Pa gli assegni oggi corrisposti del 
O we Re UN Ri NOS sl 10 Stato italiano altzence 
i gi ce ppt A pla vba, pene 


Lai profila 


Uno dei facsimili inseriti nell'opera, con correzioni autografe del Duce. 


CARLO ALBERTO BIGGINI 


STORIA INEDITA DELLA CONCILIAZIONE 


L'indice dell'opera 


Il Cons. Naz. Prof. CARLO ALBERTO BIGGINI, Rettore Magnifico della 
R. Università di Pisa, ha avuto il privilegio di potersi valere, nella com- 
pilazione di questa sua preziosa opera, di documenti inediti di grande 
interesse storico, che il Duce ha voluto mettere a sua disposizione. Il 
volume contiene infatti lettere autografe del Sovrano e del Capo del 
Governo, nonché la riproduzione parziale -in facsimile sia del testo 
del Trattato che dì quello del Concordato nelle loro successive ela- 
borazioni dal 1926 al 1929, e altri documenti e lettere di capitale 
importanza. (a galak 
L’opera è poi interessante e viva poiché riesamina la « Questione Ro- 
mana » dalle sue origini alla soluzione con una interpretazione origi- 
nale della politica italiana durante il Risorgimento e sino all'avvento 
del Fascismo, e perché illustra oltre che gli aspetti giuridici e politici 
del Trattato e del Concordato, anche la politica religiosa dal 1929 
ad oggi SONE: 


RISORGIMENTO E FASCISMO DI FRONTE ALLA 
QUESTIONE ROMANA. DA CAVOUR A MUSSOLINI. 


LA PRECONCILIAZIONE. 


LA CONCILIAZIONE ATTRAVERSO DOCUMENTI 
INEDITI, 


CARATTERISTICHE PRINCIPALI DEI PATTI LATE- 
RANENSI. COMMENTI, DISCUSSIONI, POLEMICHE 
INTORNO ALLA CONCILIAZIONE. 


LA POLITICA RELIGIOSA NELL'ITALIA FASCISTA 
DAL 1929 AD OGGI. 
L. 40 


STATO FASCISTA E POLITICA DELLA SANTA SEDE. Volume in-8° di 450 pagine con 16 facsimili e 3 tavole fuori testo 


EDIZIONI GARZANTI 


Agli abbonati de L' ILLUSTRAZIONE ITALIANA lo sconto dél 10 per cento sul prezzo di copertina, franco di porto 


LA 


Pe 


PA 


Mustrazione Italiana n. 7 


ENIMMI 


UN ESEMPIO DI ENIMMISTICA CLASSICA 


a cura di Nello 


Enimma 
LA CAGNETTA PREFERITA 


Pel suo fiuto ben nutrita, 
preferita L; 
fu dame e ‘cavalieri; 
ed il prence volentieri 
la tenea vicino a sé. 

Nelle alcove e nelle sale 
fra le gale, Li 
era a lungo accarezzata, 
ammirata ‘e ben lisclata, 
galeotta dell'amor! 

Nel fervore della cactia, 
sulla traccia 
della preda era contesa; 
si lodava la sua presa, 
îl perfetto suo scattar. 

Fra parrucche, ciprie e nel, 
cicisbei, 
vecchi e giovani galanti 
la mostravano alle amanti 
ingemmata di splendor. 

Così, -sempre a pancia ‘piena, 
la serena 
vita placida e ridente, 
eccitante e seducente, 
fra i signori camminò. 

Ma ‘passaron quei begli annil.. 
Negli affanni 
tra le vecchie ed i vecchioni, 

‘alle presé col pretoni s 
sì ridusse a_vivacchiar. 

Altri tempi ed altra gente 
più non sente 
per la misera il desio: 
così cadde nell'oblio, 

e ben presto finirà. 


Anagramma a frase 
I NOSTRI AVIERI 


I nostri audaci e baldi xxxxxxxX, 
de l'immortale Roma incliti figlì, 
la xxxx xXxxx affidano a' perigli, 

‘mentre possenti rombano i motori. 
Ù Lia 


Aggiunta finale (4-5) 


TRASPORTI D'IRA 


Con tocco lieve prodigan carezze, 
ma sarino pure de le rie percosse 
infliggere, se occorra, le durezze. 

Fisa la mente ad un pensiero, ascoso, 
ad atti di furore ognora mosse 
chi fu pervaso dal desio morboso. 


Anagramma a frase 
SEMPLICITÀ DI COSTUMI 
Xx xxx xxxxx chi per gozzoviglia 
dissipa il suo con prodigalità, 


mentre è si dolce il vivere in famiglia 
con XXxxxxxxxx e con frugalità. 


PE! 


Rubinio da Nizza 


Alceo 


Boezio 


Artifer 


CURIOSITA 


Ecco il più antico quadrato di parole: 


SATO R 


mid 
bHO 


E 


TAS 


Com'è facile osservare, le parole che lo compongono, 
‘tuite bifronti, si leggono quattro volte nei vari sensi. 


L’ORACOLO DI DELFO 


A. P.— L'alterna non va perché costruita su di un ag- 
«ettivo; anche l’incatenata cade nella seconda parte. Cor- 


n. pi 


diali saluti. © _ 
SOLUZIONI DEL N. 6, 
1. progeniTore. — 2. DOMICILIO. — 3. Risoluzione, 


rivoluzione. — 4. Il matrimonio. — S. Visì, tisi, risi, bisi. 


Orizzontali 


Gli amici che la fè tradir non sanno. 
Ricetti occulti di martirio e fede, 
D'aurata veste prelibati funghi. 
Acute, il duol rivelan de gli umani. 
L'ingiuria è questa d'un villano core. 
Dolce è così pregare a l'infinito. 
Offre al discorso la materia adatta. 
Serve in letizia e in umiltà fl Signore. 


Segue quest'occhio un esil fil sovente. 
L'eletto fior di prosa e poesia. 
Pure in dovizia miserabil vive. 


. «Gli strali scocca da la tesa corda. 


Scoscesa altura in abissina terra 
Lieve fragranza che da' fior s'invola, 
Detto è di cosa ch'è per accadere. 
La Musa che d'amor, dolce, ti parla, 
Alceo 


Casellario 


AGONISTICA 
CHERICA 
URANO 


Saga®pr 


Con Inizio delle caselle segnate coi rispettivi numeri, col- 
locare nello schema gli anagrammi delle sette parole sopra 


riportate. 


Le sei diagona] 


iratteggiate, lette nell'ordine e nel 


senso delle frecce, vi daranno un proverbio del Giusti. 


Fioretto 


SOLUZIONE DEL N. 6 


a cura dì Nello 


IE ente 


"GIOCH. 


15 Febbraio 1942- 


PARTITA GIOCATA A VENEZIA 
Mossa sorteggiata 23.19-11.15 
Bianco: Angelo Pilla — Nero: Severino Zanon i 


con note di Severino Zanon 


13; 23.19-12.16; 19.12-8.15; 

19.12-8.15; 
32.28-13.17 (Posizione del dia- 
gramma) 22.19(d)-15.22; 30.26- 
17.21; (6) 26.19-6.10; 19,15-11.20 
24.15-2.6; 28.23-10.13; 18.14: 
18; 31.27-21.25; 16.12-9.13; 12.8- 
13.17; 8.4-18.21; 4.8-21.28; 29.22- 
25.20; 8.12-29.26; 2319-1721; 
22.18-26,22; 12.15(1)-22.31; 18. 
13-31.27; 14.10-27.23; 10.3-23.14 patta. 

(a) 25.21 e 

(b) 23.19-12.16. 
19.12-8.15; 27.23-15.21 


23.194,87 
28.24 


3.7; 26.21-13.17; 29.26 (22.19 è perdente) 7.12; 23,19-11.15; 
8.10; 11.7-20.23; 7.3-23,27; 3,7-27.30; 7.16» 
26.22-25.21; 22.19-21.18; 19.15 patta. 


1130,23-17.21; 22.19-6.11; 31,28-2.07 
19.15-10.13; 18,6-13.22; 20.15-22.27; 
patta. 

31,22-16,20; 24.15-11.20 favorevole al 


23.19-27,30; 19.14 eci 
(©) Migliore, 22.2 
nero. 
(0) 19.15: 22.13; 14.1 


PROBLEMI 


GIOVANNI ZINETTI di Asola (Mantova) 
(tecnica nuova) 


ll Bianco muove e vince Il Bianco muove e vince 


N. 27 È 
DINO ROSSI VITTORIO GENTILI 
(Marradi) (Ariccia) 


i 


Il Bianco, muove e vince 
in 7 mosse 


Il Bianco muove e vince 
in 6 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N, 4 


N. 13. Botta — 24.20-31.15; 5.2-19.10; 29.26-30.21; 17.12-16.14; 
2.18 e vince. 
N. 14. V. Gentili — 30.26-25.18; 10.6-23.30; 17.10-30,21; 8.3- 


18.27; 3.19-24.13; 19.26 e vince. À 
N. 15. Rossi — 10.5-24.6; 13.10-18.11; 12.16-6,13; 9.20-1,10; 
20.15-11. 16.5 e vince. 


N, 16. Telò — 6.10; 18.13; 14.5; 31.27; 22.19; 5.2; 2.11 e vince, 


FINALE d 
Fassi 
A Gentili — 22,19-30.21: 11.14-10,13(2); 15.20-16:23; 14.10» 


23.5; 2.25 e vince; (a) mossa forzata, © 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Brige) 


GG 


UNA LINGUA PER GLI SCACCHI 


Jn mio buon conoscente pie 


roseritti che si riprometteva di 
qandare alla storia, mi confes- 
1 un giorno ormai lontano, che 
quel preziosi cimeli non capiva 
Acca, vergati com'erano in lin- 
Jul completamente ignote. 
< Mastico, — soggiungeva — quel 
ito di francese che ha risonanza 
» vari dialetti del Plemonte, € 
$ mi serve a comprendere alla 
ieglio { miei corrispondenti di 
sancia, ma per fl resto nulla. Non 
‘ se sia polacco 0 russo, tedesco 
. olandese, turco o arabo: quegli 
scritti ermetici mi danzano sotto 
ali occhi e sembra vogliano pren- 
dermi in’ giro, di modo che devo 
‘andare in cerca di chi me Il possa 


< tradurre, 


E dopo breve pausa, continuava; 

— To credo che quella delle lin- 
gue sia la maggiore tragedia del- 
l'umanità! È la ragione capitale e 
primordiale per cul gli uomini non 
s'intenderanno mai, e costituisce in 
particolar modo il tormento di noi 
scacchisti. Perché — almeno per 
noi — non si crea una lingua uni- 
versale, cosicché dal polo nord al 
polo sud, dai lontani limiti dell'o- 
riente a quelli dell'occidente ci si 
senta finalmente uniti; affratellati 
nel vasto regno di Caissa trion- 
fante? 

— Perché — gli risposi, — prima 
di giungere all'unità di linguaggio 
si dovrebbe intendersi su altre 
questioni’ di gran lunga più sem- 
plici che la stessa Federazione In- 
ternazionale degli Scacchi non sep- 
pe finora appianare; prima di ogni 


altra quella dell'annotazione delle 
mosse. È una questione posta fino 
dal 1851 al primo Congresso interna- 
zionale di Londra e non ancora ri- 
solta, perché Inghilterra e Francia 
non vollero saperne della scacco- 
grafia algebrica. 

<E che dire della Polonia, dove 
alla «donna » si dà il titolo di un 
dignitario militare, con tutti gli 
attributi della mascolinità? 

«Se però invece vol tenete ad 
una lingua scacchistica universale, 


l'« Esperanto >; il quale « Esperan- 
to » essendo sinonimo di « speran- 
za», molte e rosee sono le speran- 
ze che la lingua inventata nel 1887 
da Zamenhof diventi una specie di 
codice scacchistico, Nel vocabola- 
rio esperantista non. mancano le 
definizioni ad uso degli scacchi; ve 
ne citerò alcune: (S'ak (re), Reg'o 
(donna), Turo, (torre), Cévalo (ca- 


vallo). ‘Kuriero (alfiere), Soldato 
(pedone), Judi (giuocare), tiri 
(muovere), saki (dare scacco), 


morti (scaccomatto), s'akadi (scac- 
co perpetuo), reg-salto (arroccare), 
peirebleco (stallo), forco (forchet- 
300, api (prendere), blanka (blan- 
co), nigra (nero), gaini (vincere), 
perdi (perdere), manko (errore), 
oferi (sacrificare), defendi (dif 
dere), ansako (scacchista), m 
stro (maestro), ecc. ecc., che non 
occorre essere majastro di filologia 
per comprendere che questi ter- 
mini provengono da altre lingue e 
specialmente dal latino... facit tre- 
mare pilastros! 

« Vogliamo ora vedere una par- 
tita di controgambetto Falkbeer, 
commentata in Esperanto? 

«Bianco: 1. e2-e4, Nero: eT-eS; 2. 


aosi 


12-14,‘ dî-d5; 3. e4XdS. eS-edi 4 
d2-d3 (tin c'i tiro esta de Charou- 
sek; la blanko volas konserv la 
gaina soldato) DdSXd5; 5. Ddl-e2,, 
Cg8-16; 6. Cbi-d2, Ac8-f5; 7, diXe4, 
Af5Xe4; 8, Cgi-f3, Cb8-c6; 9. c2-04 
(unn manko. La giusta tiro estis 
CXes), Dds-a5; 10. a2-03, 0-0-0; 11. 
82-83, Td8-e8; 12, Rel-di, Ae4Xf3. E 
la blanko lasas, kai estas perdit. 

« Vi piace questo linguaggio? Co- 
municatelo at vostri  corrrispon- 
denti; mettetevi con loro d'accor- 
do, e la fama, conquistata con 
tanta spesa postale, nessuno po- 
tr' insidiarvela ». 

Non so se abbla seguito il mio 
consiglio. 


Il Bianco dà matto in 2 mosse 


SCACCHI? 


no il vostro cuore paterno. 
blema demolito 


è 
> 
ti 


sbarramento, per dirla con i psi- 
chiatri, sia penetrato nelle regioni 


né sarebbe ciò saggio e opportuno. 
Va bene, amico Lancia? Manda- 
temi il vostro indirizzo ed io vi in- 
vierò spesso il foglietto verde. 
Rinnovo l'augurio e vi saluto cor- 


dialmenti 


Soluzione del N. 6 


Problemi: N. 1156, AfT (m. AdS); 
N. 1157, Af2-dé. 
Vice 


Il Bianco dà matto in 2 mosse 


CCCXLIV. — Errore 0 fortuna? — Ecco una partita che 
giocata a due tavoli differenti in un, torneo mena a risultati 
opposti a causa di una lieve differenza nella licitazione. 

DI fronte a questi casi si deve ammettere che la fortuna 


è sempre la Dea che regna suprema non solo nei giochi ma 


anche in tutte le cose umane, 
Le carte erano le seguenti: 


BoRatbicE 


Est esce con il Fante di flori e Ovest, senza perder tempo 
fa l'Asso di fiori, quindi Re e Asso di quadri, poi gioca Dama 
di fiori che Est prende col Re, e così il contratto di Nord'è 


dal morto e la taglia col 3 d'attù. Rientra al morto giocando 
attù prendendo col Fante, quindi gioca dal morto la quarta 
quadri, che taglia questa volta col Re d'attù; gioca quindi 
attù e batte l'Asso e Dama del morto, togliendo così tutti 


gli attù avversarii, e in ultimo fa le altre sue quattro cuori. 
Il gioco rappresenta un bell'esempio di utilizzazione degli 
attù della propria mano come tagli. e invece di quelli der 


% 10 tattutto ‘sti dalle prima giocate. morto per battere gli attù avversarii. > i 
O aDi0 COMO NAVGlO Il gioco prende un'altra piega. La lic- N21 complesso Sud ha fatto tre mani di attù, due di taglt 
tazione si svolge. così: x di quadri, e cinque mani di cuori, e cioè dieci mani il che 
los N A s o era il suo impegno. 
1 cuod passo 1 picche passo SI può quindi dire: fu un errore benefico quello di una 
» 3 picche » 4 picche » licitazione anormale. 
10-6-5 0-42 DARIO di Per un inesplicabile disguido epistolare, solo ora leggo 
N N gioco rimane a Sud con 4 picche. SÌ osserva che Nord Quanto mi chiede il dottor G. M. di Bologna, in data niente- 
Losi) 4 con molte perdenti a quadri e fiori troppo arditamente forza meno del 14 ottobre scorso anno, 
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con 3 picche e che d'altronde Sud invece di andare a 4 pic- 
che, più logicamente avrebbe dovuto dichiarare 4 cuori, co- 
lore d'apertura di licitazione, in cui egli possedeva ben 5 
carte compresi due onori. 

Ma qui sta lo strano, poiché dal complesso di queste devia- 
zioni dal classico andamento delle dichiarazioni, sorge una 
condizione di favore che permette il raggiungimento della 


Rispondo che il gioco del Brige non è mai stato vietate 
in alcun circolo, sia perché non è ‘un gioco d'azzardo, anzi 
proprio l'opposto; sia perché non interferisce in alcun mode 
coi regolamenti e cen qualsiasi disposizione fn vigore. 

È mio parere che esso possa quindi essere giocato libera- 
mente nei varli Dopolavoro,. 


| Ecco la soluzione del problema proposto nel numero scorso. 


partita. Nord ha aperta la licitazione dichiarando 2 senz'àttù, Sud'ha- 
Ed ecco come: Deve giocare Ovest il quale naturalmente 
n fa Îl Re-e l'Asso di quadri. Poi non sì azzarda ad uscire a  rD-ror4 — MQ s- Rs ferssa 


Al primo tavolo la licitazione si svolge così: 
N s 


1 cuori passo 1 picche 
2 picche » 9 cuori 
4 cuori » passo 


fiori dove ha la forchetta di Asso e Dama ma gioca 1°8 di 
cuori, dove il morto è forte, e dove può sperare su qualche 
carta al compagno, tanto più che Sud ha non sostenuto la 
dichiarazione di cuori. 

Sud prende al morto con l'Asso, quindi gioca una quadri 


Cosa deve dichiarare? 

Risposta: La dichiarazione di Nord indica fl possesso di al- 
meno 4' punti. Se si va per esclusione non vi è dubbio che 
sta fattibile almeno il piccolo slam. Quindi converrà dichia- 
rare 6 picche, D'AGO 


LIBRI (ORSIFILLOIR__A-DTO:RA 


«La presentazione editoriale coglie bene il carat- 
tere dell’opera, quando la definisce « la più ampia rac- 
colta, finora tentata in Italia, di notizie, interpretazioni 
ed illustrazioni, intorno agli svolgimenti storici della 
musica dalle remote origini fino ai giorni nostri ». Lode 
non esagerata, che corrisponde ai meriti del lavoro...3. 

Rassegna Musicale - Torino 


« A distanza di quasi due anni dal primo, Garzanti 
hà pubblicato adesso il secondo e il terzo volume della 
« Storia della Musica» di Franco Abbiati. Distanza 
assai breve, se si considera lo sforzo, l'intelligenza e il 
tempo materiale necessari a costruire un'opera simile. 

«Non si tratta di un'opera soltanto scolastica o di 
un semplice libro di divulgazione, sia pure di grossa 
mole; siamo davanti ad uno studioso, a un artista, che 
vive profondamente nel soggetto che svolge; e lo de- 
scrive, lo racconta, lo analizza al fine di farlo amare 
dagli altri, di portarlo più facile e più vicino alla ri- 
flessione di tutti. Musicista e scrittore, Abbiati si ac- 
costa quasi con devozione alla materia da esporre e 
la porge al lettore trasfigurata. Nel valutare le sue pa- 
gine ci si accorge che egli desidera insegnare alla 
sensibilità più che alla mente. x 

« L'editore Garzanti — che ha giorni or sono pre- 
sentato l’opera al Duce — ha compreso indubbia- 
mente l’alta finalità dell'opera ed ha collaborato con 


Il Maestro FRANCO ABBIATI 


Vol. I 


: Settecento). 


autore della Storia della Musica (3 volumi: Vol. I: | 


Roma-Medioevo-Rinascimento - Vol. II: Seicento 


amore, anche lui in questo senso, alla riuscita della 
pubblicazione ». } 


Nuovo Giornale - Firenze. Deca 


Però la fioritura delle indagini in questo campo 
sì è avuta in modo speciale negli ultimi anni, quando 
venne pubblicata tutta una serie di interessantissime 
monografie sulla storia della musica... tra tutte queste 
spetta il primo posto alla «Storia della Musica» di 
Franco Abbiati... ». 


Osservatore Romano - Roma. Maiteo Glinskò 


« È un’opera perfetta e completa, che fa onore anche 
all'editore, che ne ha curata con signorile decoro Va- 
ristocratica veste. Un'opera che apre nuovi orizzonti 
allo studioso e che è per il curioso amatore una mi- 
niera inesauribile di sicure notizie e di limpidi giu- 
dizi. Poiché nei limiti del concedibile, il robusto lavoro 
non è solo un’elencazione di fatti e di nomi, ma è 
pure una guida estetica per gli intenditori. D'altra 
parte questo lato dell’opera oltre ad esserne una ben 
opportuna conclusione, conferma lo spirito critico del 
noto scrittore, che dalle colonne del maggior quoti- 
diano milanese, tiene magnificamente informato il 
grande pubblico ‘sugli avvenimenti del mondo mu- 
sicale ». 


Gazzetta di Venezia. Cesare G. Marchesini 


Colazione 


Risotto nuovissimo 


‘errina di montone 


alla Cipolla 
Formaggio Dolceverde 


Vino: Valgella rosso 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 
IN TEMPO DI GUERRA 


RISOTTO NUOVISSIMO. - Calcolate un buon pugno di 
riso (crudo) a testa, e, non potendo farlo rosolare nel burro, 
accontentatevi di mettere nel tegame un cucchiaino di latte 
condensato, versandovi subito il riso e subito irrorandolo con 
acqua calda. Salate, mettete un pizzico di pepe, e come il 
riso incomincia a gonfiarsi mettete un altro cucchiaio di latte 
condensato, continuando così la cottura. Su un altro tegame 
mettete al fuoco tre ‘o quattro carote tritate finemente, due 
grossi sedani, alcuni porri, una manciata di spînaci, tutto ben 
tritato e mescolato. Questo trito dovrà essere condito un po- 
chino, ma può bastare che il tegame sia leggermente unto. 
Condite questo trito con alcuni cucthiai di brodo oppure di 
acqua, e sciogliete poi nel tegame, quando il trito prende co- 
lore, tre dadi per brodo. In ultimo unitevi un pugno di prez 
zemolo, sempre trito. 

Quando il risotto sarà cotto a dovere, versatelo sul piatto 
di portata, e sul mucchio di riso bianco, rapidamente, versate 
il condimento semi-vegetariano, cospargete di pecorino grat- 
tugiato e servite. Sentirete che bontà. 


TERRINA DI MONTONE ALLA CIPOLLA. - Questa ri- 
cetta ha il merito di rendere tenera e buona qualsiasi parte 
di montone. Lessate dunque il pezzo di montone che deside- 
rate preparare, e se per caso vi fosse avanzato un grosso 
pezzo di arrosto di montone e non sapete come... intenerirlo. 
il risultato è lo stesso. Lessate cinque o sei cipolle, quel tanto 
che basta per poterle rompere con una forchetta. Tritate 
molto grossolanamente il montone. Spalmate di olio, o di 
burro fuso, un piatto di pirofila e riempitelo con strati di 
carne trita e di cipolle disfatte. Salate, mettete un po' di 
pepe rosso, irrorate con due o tre cucchiai di brodo, e rico- 
prite il tutto con uno strato leggero di passato di patate, 
destinato a sostituire il coperchio di pasta che dovrebbe chiu- 
dere la terrina. Mettete al forno (moderato) per circa mez- 
Zora, ed assicuratevi del giusto punto di cottura prima di 
mandare, caldissimo, in tavola. 


BICE VISCONTI 


AI LETTORI 


Quando avrete letto « L'Illustra- 
zione Italiana », inviatela ai sol- 
dati che conoscete, oppure al- 
l'Ufficio Giornali Truppe del 
Ministero della Cultura Popo- 
lare, Roma, che la invierà ai 
combattenti. 


STITICHEZZA 
PURGA 
RINFRESCA 


REGOLA 
L'INTESTINO 


DEL PROF. A. MURRI 


PER SENTITO 
DIRE 


Al mondo esiste una categoria 
di persone privilegiate: sono 1 
vecchietti o le vecchiette cen- 
tottenni di cui parlano 1 gio: 

nali. Straordinari vegliardi: ve 
ne siete accorti? Dritti come 
fusi, godono di una salute di 
ferro (non hanno mai sofferto 
di un mal di capo in tutta la 
loro esistenza), percorrono co- 
me niente dai diciotto al tren- 
ta Chilometri al giorno, fum 
no come arrabbiati, bevono co- 
me scimmie, hanno un cuore 
grande così e un cervellone 
doppio e rinforzato nella pun- 


ta e nel calcagno, sono passati 
da pochi anni a quinte, seste, 
settime e perfino decime noz- 


ze mettendo al mondo figli 
ni e\robusti, praticano esercizi 
ginnici a torso nudo, sfidano 
le intemperie e sperano di 
campare ancora molti decenni 
felici e contenti. 

Ora leggiamo su «Stampa 
Sera» che tutti questi centot- 
tenni sono stati battuti in vo- 
lata dal pescatore Matti Erkito 
di Rovaniemi (Finlandia), il 
quale ha compiuto 121 anni, ne 
dimostra sì e no centosedici, e 
percorre ogni giorno, per an- 
dare a pescare, le solite doz- 
zine di chilometri. 

Un giornalista si è recato re- 
centemente a visitare questa 
rude tempra di pescatore fin- 
nico ed è rimasto intontito dal- 
la meravigliosa vitalità di quel- 
l'uomo, il quale, sposatosi per 
la terza volta a ottant'anni con 
una ragazza di venticinque, ha 
avuto modo di combinare set- 
te figli maschi, l'ultimo del 
quali è appena di leva. Il ve- 
Eliardo, naturalmente alto e 
robusto, è stato malato una so- 
la volta a 96 anni con una in- 
fluenza che lo obbligò a me: 
tersi a letto. Egli confessa che 
quel forzato riposo gli riuscì 
particolarmente sgradito: ca- 
ratteristica, questa, che è co- 
mune a tutti gli uomini che 
hanno varcato di alcuni anni 
il secolo e di cui dànno noti- 
zia i giornali 

Il pescatore in parola ha una 
memoria freschissima; soltanto 
— ed è questa l'unica debo- 
lezza mentale ch'egli presenta 
— crede di vivere ancora sot- 
to l'impero dello czar Alessan- 
dro II, che ebbe modo di ve- 
dere una volta, durante un 
viaggio che questi fece in Fin- 
landia. Il giornalista sostiene. 
non sappiamo in base a q; 
dati, che l'Erkko è l'uomo più 
vecchio di tutta l'Europa; ma 
noi ci permettiamo di contrad- 
dirlo: 


date- 
[ml fede 

tn inglese, il quale 

Terede 

tempi me- 

{morandi 

di Wellington, di Nelson e altri 
[grandi 


Il più vecchio europeo 


è Churchill 


essere ancora ai 


Ma adesso passiamo a darvi 
una notizia non meno interes- 
sante. Dicono le cronache che 
un ispettore delle Poste di Du- 
blino ha seritto il più minusco- 
lo libro del mondo: si tratta 
di una Storia dell'Irlanda, rac 
chiusa in un opuscolo di 5 mil- 
limetri di lunghezza e 7 di }ar- 
Shezza. Quest'opera lillipuzia- 
na ha richiesto mille e cinque- 
cento ore di lavoro, Anche in 
passato il tenace micrografo, di 
cui ci sfugge il nome, aveva 
dimostrato la sua comune pe- 
rizia con un libercolo lungo 7 
millimetri e largo 10, Tuttavia, 
quando egli seppe che un ame- 
ricano aveva scritto un libro 
più piecolo del suo, si mise 
nuovamente al lavoro per 
primato mondiale. 

Quale superbo atleta! Mille e ci 
lavoro spese davvero bene. Perché 
sembra, ma sono di una praticità 
se tanti romanzi 


Ecco un sistema pratico e opportuno: 
riuscirebbe a leggerli nessuno... 


non 


# 

Io, però, se fossi uno di quei famosi e perfidi calif- 
foni di cui parlano le storie, chiamerei quel micro- 
— Dunque, voi avete scritto questo 


grafo e gli direi 


bel librettino di millimetri 5 per 7. 


lo leggete tutto ad alta voce! 
Ma io non sono un famoso cali 
perciò la pianto, limitandomi appei 


questa modesta colonna di cose quasi vere. 


riconquistare l'importante 


moderni venissero 
stampa al benemerito micrografo di Dublino! 


— Che non sia meglio farmi crescere la barba, per ogni eventualità? 
(Da « Lustige Blitter ») 


(i 


— Che ti serve, Jimmy, qualche documento falso? Nulla di più 
facile — non fai che andare alla Casa Bianca — quelli là se 
n'intendono! (Da « Lustige Blatter ») 


ROSSO GUIZZO 


“BACI SENZA TRACCE,, 
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inquecento ore di 
questi libretti, non 
straordinaria. Oh 
affidati per la 


Bene, adesso me 


iffo di Bagdad, e 
na a farvi leggere 


